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ILSEPOLCRO 

GLORIOSO 

ORNATO  DALLA  PIETÀ 

DELL- INSIGNE 

CONGREGATIONE 

D  E  L  L-  E  N  T  1  E  B.  R  O 

D  I 

CRISTO    N    S- 

NeirEirequie  della  Maeftà  di 

FILIPPO  QVAaT.O 

NELLA    CHIESA 

D  I 

SANTO   FEDELE 

De PP.  della  Compagniadl  Giesù  in 
Milano  li  i5.  Gcnaroi666. 


IN    MILANO, 


Nella  Stampi  Archiepifcepalc, 


Imprimatur , 

Commi  fari  US  S,  Officij  Mediolani. 

eÀlexander  Perla/capro  Illufìrtfs. (S Reuerer?dtfs.  D.t>,  nArcL 

F,  eArhona  prò  Excellentifs,  Senatu , 


liniv.i|yv,,v,..^.,v. iito,le  non  de  Miniflri  miglio- 
ri .  E  ben  manifeffo,  che  il  defonto  Monarca  conofce- 
ua  quanto  degnamente  da  V.  E.  fi  foftenefTe  la  reale 
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ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE. 

RESENTIAMO  in  carta àV. E. il 
Sepolcro  di  gloria ,  che  fi  è  innalzato  nel 
Tempio  di  S.  Fedele  al  Noftro  gran 
Monarca  Filippo  IV.  ,perche  fi  comein 
lei  fi  è  auuiuata  la  reale  virtù ,  cofi  folo  da 
lei  il  può  a  nini  are  la  gloria  reale.  Se  la  gloria  non  è  al- 
tro ,  che  tefiimonianza  del  merito ,  chi  meglio  può  tef- 
lificare  i  pregi  di  S.  M.  che  V.  E., la  quale  per  tanti 
anni gHIià ammirati  nella  corte, mentre  vegiiaua alla 
faliiezza  del  Mondo  con  guardare  vna  vita ,  da  cui  de- 
pendeuailben'efTereditutti.  Si  fono  efpofre  le  gìo- 
riofiffime  immagini  degrimperadori,  ede'  Regi  Auf- 
triaci  per  elÌ3rimere  le  virtù  deirAugufliffimo  loro 
Nepotc;maIaprefenza  di  V.  E.  è  ftata  immagine  più 
viua  ;  perche  rapprefentandole  in  fé  ftefla ,  ce  le  ha  fat- 
te fperimentare .  Le  virtù  de  gli  effinti  mentre  fi  credo- 
no, pofifono  feruire  folo  di  ombra,  cilendolafede  ma- 
dre di  tenebre.  Ma  V.  K  colla  giuftizia,  colla  proiii- 
denzadelfuogouerno  ci  ha  fatto  chiaramente  cono- 
fcere,qualefo(re  il  Monarca ,  che  mandaua  à  fuoipò- 
politaliMiniffri.  Il  Rè  è  flato  corona  della  noftra  glo- 
ria,  non  potendo  hauerei  fudditi  più  nobil  vanto,  che 
vn  ottimo  Principe,  ma  V.  E.  è  ftata  gloria  del  Rè,  fi 
perche  è  lode  della  mente  reale  Thaucrla  eletta  per  le 
ambafcierie ,  e  per  li  gouemi  più  riguardeuoli  ;  come 
anche  perche  fi  è  moftrato  ottimo  il  volere  di  quel 
Principe,che  non  fi  è  feruito,fe  non  de  Miniftri  miglio- 
ri .  E  ben  manifeffo,che  il  defonto Monarca  conofce- 
ua  quanto  degnamente  da  V.  E.  fi  fofteneffe  la  reale 
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rapprcfentazionc, mentre  non  bafiandogli  di  haacr 
coilócata  nelle  di  lei  mani  la  fua  potenza  per  qi^efto 
ftato,  volle  anco  fidarle  ciò,  che  d'ogni  potenza  gli  era 
piùcarojlafuapictà.  Che  però  volendo  S.M.eflere 
annouerata  in  quefla  Congregazione ,  perche  ftima  va 
appartenere  ad  vn  Monarca  non  folo  attendere  con  la 
potenza  alla  faluezza  de'  viui ,  ma  militando  colla  pie- 
tà  alle  glorie  del  Redentore  per  noi  eltinto,  procurare 
rimmortal  vita  à  defonti ,  eleffe  V.  E.  per  efeguirlo. 
Stimò,  che  àniun'altro  tanto  bene  fi  poteflero  appog- 
giare lefue  veci  per  liberare  dalle  pene  le  anime  de  tra- 
paffati ,  quanto  à  chi  coi  fiio  retti  (fimo  gouerno  impe- 
dendo i  vizij  de'  prefentifà  godere  al  publico  felici  fisi- 
ma la  pace .  Onde  fi  come  à  V.  E.  fi  dee  da  tutto  que- 
fto  Stato  la  comune  ficurez2a,cofi  noi  la fupplichia- 
moà  volerci  continuare  la  protezione  di  quefta  diuo- 
ta  adunanza  5  mentre  ella  flefla  le  ha  dato  il  merito  di 
ottenerla  con  aggiognerlerauguftifTimo  nome  del  fiio, 
e  noftro  gran  Monarca .  Lliauerci  cominciato  à  fauo- 
rirc  con  vna  grazia  tanto  fegnalata  ci  ha  aflicurata  la 
continuazione  del  fuo  patrocinio;  poiché  fauoreggia 
le  fue  grazie  chi  conferua  l'obbligo  della  gratitudine  in 
chilehariceuute. 
DìV.E. 


h  umili fs.fèru. 
Il  Pr  e  fetta ,  Ó^  OfficUli  della  Congng. 
M'Entitrr<f , 

L'ho. 
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j'Honorc  che  gli  anni  addietro  fi  accrebbe  all'In- 
fìgne  CongrcgationedcU'Enticrro  dalla  Mae- 
ftà  di  Filippo  IV.  tuNoftro  Signorccon  vole- 
re il  pio  Monarca  cffere  ascritto  nel  numero 
de  gli  altri  fuoi  fratelli,c  Congrcganti,non  che 
de'  Principi,e  Protettori,  come  ha  raddoppiato 
le  caufc  di  vn  tìuo  ,  e  intimo  dolore  nella  perdita  di  vn  canto 
Rc,cosìagli  obblighi  generali,  molti  altri  particolari  le  hàfo- 
jragiontodiceftimoniarlo  al  Mondo  con  Teflcquic  Reali ,  psr 
quanto  fi  poccua  (bntuofe ,  e  (blenni .  Haueua  ben  ella  in  altre 
occaiìoni  di  tali  perdite  pagato  con  pari  pietà,  e  magnificenza 
vn  (bmigliantc  tributo  ad  altri  Re  ed  Imperatori,  che  deporta 
la  Maedà  le  fi  erano  dati  per  figliuoli  :  pare  era  cofi  frefca  la  me- 
moria del  difpaccio  Reale, cofi  efpreiljuele  forme, con  cui  il 
Dittotiflimo  Principe  deputato  à  ciò  con  cedola  particolare 
rEcccllentiflìmoSig.Gouernatore  dcgnoflìdare  il  Rea!  Nome 
con  quello  della  Sereniffima  Infanta  bora  Imperatrice  per  al- 
Icntarfi  ne' libri  della  Congrcgatione,  che  come  paruc  hauer 
lui  pareggiato,  an^j  ecceduto  nella  pietà  tutti  gli  altri, così  fi  è 
cffa  ftudiatadi  fijperare  anche  fc  ftcffa.  Eletta  dunque  perciò 
la  capace  Chiefa  di  S.  Fedele  de'  P?.  della  Compagnia  di  Gicsù, 
in  cui  rcfta  eretta  la  detta  Congregatione ,  vi  difcgnarono  quei 
Signori  vn  Maeftolb  Apparato  a  duolo,  che  accompagnafie  il 
rimanente,  delle  pompe  funebri.  E  perche  fino  da  primi  tem* 
pi  per  fàuio  accorgimento  de'  Maggiori  l'ornamento  più  va- 
go, di  cui  pofTa  abbellirfi  la  tomba  de' Grandi  furono  (cmprc 
ftimatclelmagini  degli  Amccnati,  chiamati  anch'effi  aparce, 
(e  non  del  dolore,  al  meno  della  gloria:  con  fòmigliante  pen- 
fiero  non  hanno  faputo  in  qual  miglior  maniera  rendere  ri- 
guardeuoli  l'Fflequic  Reali  ,  che  con  appunto  coronarle  co' 
Principi  della  fempre,  e  felice  anche  nelle  perdite, e  Immor- 
tale tralemedcfimc  mortila  gloriofiffima  Cafi  td'AVSTRIA. 
Tra  quefti  però  non  ha  fcelto ,  che  Rè,  e  Impetatori ,  i  quali 
comprefoui  col  regnante  CARLO  II.  anche  la  Sacra  Maeftà 
CESAREA  di  LEOi'OLDO  giungono  fino  al  numero  di  di- 
cianoue.quanti  appunto  baftauanoafar  in  bella  intrecciatura 
d'Imprcfc  ,  Arme  ,  e  Inlcrittioni  corona  da  piedeftalii  delle 

B  Col- 


Lib-6. 


Colonne,  che  jfbftcngono  la  volta  della  Chicfà,  al  gran  Cata- 
falco, che  fi  crgeua  con  più  ordini  dì  Piramidi,  in  altezza  pro- 
portionata  nel  mezzo  .  Vna  fbl  colà  è  rincrdciuta  non  poco 
defferc flati  ceftretti  dalla  moltiplicità  de*  Reali  Antenati  non 
fblo  à  riftringerfi  dentro  la  fola  Cafa  d'AVSTRIA  ,  lafciati  da 
parte  tanti  altri  Principi,  che  haurcbbono  hauiito  ambitionc 
di  concorrere  alle  glorie  di  vn  fi  gran  Nipote ,  mi  a  far  moftra 
degli  AVSTRIACI  medefimi  non  più  che  in  ifcorcio,  anzi 
quanto  ne  può  addittare  vna  (bla  fbttiliflìma  linea.  E  fola,  e 
fottili(fima  linea  rifpetto  del  compito  ritratto  per  ogni  parte 
di  Principe  grande  ,chc  potrebbe  di  loroformarfi,benfi  può 
dir  quella  virtù ,  che  in  ciafcuno  lafciate  le  altre  fi  è  prefa  folo 
da  confiderarc .  Non  così  certo  gli  antichi ,  i  quali  al  dir  di  Po- 
libio le  imagini  de'  Maggiori ,  che  Icrbauano  in  cafa  tronche  > 
e  di  mezzatcnon  cfponeuano  in  occafione  di  funerali,  che  eoa 
nuoue  aggiunte,  maggiori  anche  di  feftefle  .  Benché,  a  dirli 
vero,  quella  fola  virtù  reftafle  non  poco  anch'clla  ingrandita , 
vedédofi  raddoppiata  nel  defunto  Nipote,  il  quale  come  da  gli 
Auftriaci  Antenati  haueua  già  riceuuto  effempi  belliflimi  in 
ogni  genere  di  ben  oprare, così  hora  pareua  godcfle  di  redi- 
mire loro  più  gloriofele  virtù  fteffe  in  ogni  forte  d'applaufi  • 
Vn  tal  Sepolcro  abbellito  non  con  ombre  di  bugiardi  colori , 
ma  con  cfprefliìoni  di  vere  virtù  è  flato  flimato  degno  del  titola 
profetizatoàquellodelRèdeRegi,dicui  non  potcua,  nedo- 
ueua  in  fi  bella  occafione  icordarfi  la  pia  Congregatione  ,  la 
quale  l'ha  per  anima  £rit  SeffuUhrum  etus  Glonofum ,  e  fi  è  pia- 
ciuto addimandarlo  ad  imiratione  di  quello, il  SEPOLCRO 
GLORIOSO.  Il  penfiero  veniua  fpiegato  in  vn  gran  qua- 
dro ,  in  cui  fcorgeuafi  la  gloriola  Imperatrice  S.  Elena,  rappre- 
fentante  la  pietà  della  detta  Congregatione  venerare  le  facrc 
memorie  di  quel  fortunato  Auello,che  in  Paleftina  racchiuic 
le  fàcrofànte  reliquie  del  morto  Redentore  del  Mondo,  meri- 
tando d'cflere  corrifpofla  con  la  coraparfii  in  aria  del  Maeftofò 
Trofeo  della  Sanca  Croce ,  con  la  giunta  fèguente  dVn  Carrel- 
lo penderne  alla  porta  della  Chiefa,  tra  due  grand'Armi  Reali 
con  tale  infcrittione . 

Pht- 


1/ 
Thilippo  IV.  Regum  Maximo 

Inftgnis  Soddlitas 
Gloriofi  Regts  Regum  Sepulcri 
Patrono  y  AC  Soddli  fuo 
Aà  diurni  imitAtionem  Sepulchrum  (Jlorio/iém 
ImperAtorum  AuHrtACA  (jentis ,  ae  Requm 
Coronatis  njirtutihus 
adorriAt . 
Sopra  ilprimopicdeftalioa  man  dritta  neircntrare  lì  vedeua 
Rodolfo  primo  Imperatore  di  Cafàd'Aiiftria,  il  quale  haucn* 
do  ftabilito  l'Impero  ne'  Conti  d'Haufpurgh^non  tanto  col  va- 
lore^ quanto  con  la  Religione,  prefa  da  quella  la  fiaccola  adlfte- 
ua  al  funerale  di  vn  Principe  fingolarmcnte  riguardeuole  per 
la  Pietà.  L«diucrlc  fiamme,  cbe  fi  vniuano  in  vna  fola  mano 
feruiuanoper  addircare  con  lume  più  viuo  al  rimanente  degli 
Auftrìaci  Monarchi  gli  olTequij.cui  far  doueuanoalla  tomba 
del  Nipote  .  Il  fentimcntoerafemplicementefpiegato  ncll'ln- 
fcrictione  pendente . 

Si  flit  e  lacrìmas  MortaUf: 

Vejìris  ocults  maitis  PFflLlPPl  funus  . 

Reltgiofijftmo  Principi 

Inffrius  frciunt  etiam  Superi . 

ExempÌHm  ^Auftriacis  Pnnapthus 

^ranfmittit  nunc  idem  ,  qui  oltm  impertam 

Rodulphm  Magnus, 

Ardentem  multiplici  fiamma  facem 

Rcligto  prdfert . 

Scguiua  apprefTo  Alberto  primo  Imperatore ,  il  quale  come 

prudentiflfimo,  co'  Tuoi  cent'occhi,  con  cui  potcìia  fembrarc 

vn  Argo  di  Prudenza,  non  haueua  già  mai  difègnato  nìiglior 

partito,  che  quando  fepolti  in  vn  mar  di  pianto  abbailauali  a( 

la  tomba  di  vn  Monarca  di  pari  fenno ,  e  prudenza  .  Vero  è, 

che  non  era  quello  tanto  vn  piangere  !a  perdita,  quando  vn  ri- 

ftorarla  mentre  al  comparire  ,  che  faccua  riflecteiia  nella  fua 

prudenza,  come  in  vno  fpecchio  alla  memoria  quella  virtù  di 

Filippo,  che  la  morte  ne  haueua  inuoiaco  da  gii  occhi  .  -Spie- 

gauafi  tutto  ciò  in  quefta  guila  . 

^,-.  Ne 
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Nel  tu  Prudenter  hoc  maxime  facis 

fiAlherte  PRVDENS: 

Quoà  PHILIPPI  ad  tumulum 

%Ar(ius  adcs, 

Conclujìt  mors  cAca  oaiiatiifmt  Trincipts  lumina  : 

lacìuTAm  multipltci  oculo 

Non  doles  tu  modo ,  fedpenfàs etiam i 

Illa  entm  nobis  rcddis 

Cum  reddis  tua .  ^  ' 

Nel  terzo  luogo  ftaua  il  terzo  pure  de  grimperatori  Auftrià- 
ci  Federico  III.  La  virtù,  che  portaua,  come  Tua  particolare  di- 
iiifà  era  la  Coftanza .  Il  paralello  tra  TAuolo ,  oc  il  Nepote  era 
in  quello,  che  fi  comeniuna  trauerfia  fi  potè  dar  vanto  di  atter- 
rare Filippo,  fuorché  la  morte,  cofi  Federico, che  tanti  forra- 
nofi  accidenti  haueua  foftenuto  Tempre  con  vn  pecco  di  dia- 
mante, a  quello  Iblos'arrendeua  ed  ammolliuafi  in  pianto,  alla 
mortcdi  Filippo.  L'infcrittione  lòtto  era  la  feguente. 

lacentem 

Quicumque  "PHILIPP VM  vidcs 

Hinc  tandem  di  fce ,  qmd  mors  pojjit , 

InmBum  CAtcris  omnibus 

Vna  profirauit , 
Confanti  A  tantéi  ruinas 
Vtx  cern'tt  impauidus 
Frìdericus  CONSTANS. 
Campcggiaua  dopo  in  Alberto  li.  la  ManHietudine  di  Filip- 
po .  Perche  fé  bene  tolto  il  Clementinimo  Principe  dal  mon« 
do  non  haueua  più  che  perdonare  f  colà  per  cui  fblo  fi  quere- 
laua  con  morte  j  pure  haueua  da  Alberto  non  poco  che  lofFe- 
rire  mencrc  rifuegliando  con  le  lue  lagrime  la  memoria  di  vna 
firara  virtù;daua  in  vn  tempo,  eplauib,  alla  Manfuctudine,  e 
alla  Modcftia  tormétOj  Tutto  era  dichiarato  in  quella  maniera. 

Omnibus  indulgens  omnia 

"P  HILIPPI  <iManfuetudo 

Hoc  '-onurn  'vlcifci  ardet  è  rogo  , 

Q^uod  vltra  tqnofcere  non  poteft  » 

(^on/ì fitte  tamen  Regij  manes: 

Habetis 
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Habetis  in  tAlherw  quia  feratis , 

Extindam  ClememÌ£  lauàtm 
Accenàtm  ih  <vd  e  httfia  . 

9^odefiiffimas  aures, 
Mon  mtilcety/ed  torquet . 
Nel  quinto  luogo  era  collocato  Federico  IV.  Imperadorc, 
il  quale  non  poteua  comparire  fènza  il  titolo  tanto  da  \u.\  e  ms- 
iitato,c  (limato  di  Pacifico.  Benché  ilfarfi  vedere  alla  romba 
del  Nipote  mettcfTc  in  campo  vna  battaglia  da  difficilmente 
deciderli.  Da  Filippo  ftclTo  gran  Paciere  dc\  Mondo  chiede- 
uafuche  volefle  terminarla  con  dire  chi  mai  dc'duc  folle  il  Paci- 
fico, fc  Federico,©  pur  Filippo .  Non  rifpondendo  e^^li  cofa  al- 
cuna per  tema  forfi  di  contrauenire  al  fiio  genio  pacifico  ,con- 
chiudcuafì  douerfiftareaciò,che  ne  giudicauaii  Mondo, ed 
era,  che  chefitofledel  nome, intorno  a' fatti^quanro  hauernoi 
vdito  raccordarfi di  Federico,  tanto  hauer  noi  veduco  compa- 
rire in  Filippo.  Più breuementePJnfcrittione latina. 

Aie  Terrarum  l^acator 
Monarcha  Opùme 
Difiàium  vel  ah  Vrna  (Rompone  . 
Vtrum  tandem  dicemus 
PACIFICVM 
Fridertcum,  an  FtìlLiPPVM  ì 
Si  pacis  ettam  certamen  reformtdas  y, 
Orbisiudtcio  fiandum . 
Qha  de  ilio  AudiuimHs  j 
In  te  vidiise .' 
Vicino  a  Federico  quanto  non  Io  feparauano  le  impre- 
fc,e  Arme  delle Prouincic particolari , che corrcuano attorno 
tutta  quanta  la  ChiefajVcniua  Maflìmiliano  I.  Impcradore .  La 
Sapienza  anche  più  fiorita  canto  fauori  ta  di  quefto  Ccfare  guer- 
riero, come  non  maifeglifcoftòdal  fianco,  anche  in  mezzo  al- 
le battaglie,  cofi  hora  doucuaciTcrgii  compagna  tra  funerali  . 
Alla  tomba  dunqj  di  Filippo  come  lui  non  meno  buon  Poeta, 
chcottimo  Principe  porgcua  in  vece  di  Cipreflì  gli  allori . 


Faccfstte 
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Facefsitc  ferale s  (uprefs't  :  '  "^ 

Sapienti fsimo  "P  HI  LI  F  PO 
Felice  s  tantummoào  fronde  s 

AuHriaco  e  Laureto 
Decerpit  Maxtmilianus , 
Qonfeuerattilis  oltmGermaniAm 
Gladio  pariter ,  ^  calamo 
AuquHus  Imperator: 
Inde  traduces  in  Ihria 
Vernarunt  feiictter  inter  palrnas , 
Ferrum  quid  intentas  Libitina  ì 
Etfalcem  rident ,  (3' fulmina . 
Nel  fcttimo  luogo  ftaua  Carlo  V.  il  quale  fc  bene  con  la  fua 
Magnanimirà  diede  a  vedere  al  Mondo  potcrfì  rrouare  qual- 
che cofa  maggiore  delle  Tue  vittorie, con  cui  l'haueua;  e  corfo, 
e  fbggiogato  3  pure  in  occafionedi  tanto  lutto  pareua,  che  non 
fi  vergognaflead  vn  certo  modo  di  lafciarfì  abbattere  dalla  mc- 
flitia  .  Mercè, che i  funerali  riguardauano  non  tanto  Filippo 
quanto  alla  propria  fua  Magnanimità,  che  in  lui  foprauiucua, 
e  liora  piangcuala  cftinta  .  Il  penUero  era  fpiegato  così . 

Cdum  fama ,  Orbem  imperio 

Vtrumque 

Manu  ,  pede ,  triumphis  complexus 

CaroÌHS  V.  ter  Maximus 

Nthil  tamen  fine  altius ,  fiu  e  matus 

Animo  pr^tultt . 

Illum  fmcrrens  iam  demtttit, 

InextinaoTHlLlPPO 

Sua  faci t  exequias  > 

jMagnanimitati . 
Vcniua  appreftb  la  Beneficenza,  che  pareua  haucr  fatto  vn 
ritrattodi  feftefTa  in  Ferdinando  I.  S'inuitauano  nell'Infcric- 
tione  gli  occhi  de'  curiofì  più  a  piangere,  che  a  vedcrejanzi  non 
più  a  piangere,  ma  a  vedere  al  tramontare  di  vn  Sole  vn  Parelio 
di  due ,  già  che  Filippo  fempre  intcfb  a  beneficare  non  hauena 
fapurolafciarela  terra  fcnzachcvi  chiamale  dal  Cielo  in  fua 

vece  Ferdinando. 

Huc 
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Huc  oculos  me  fine  Ucrimìs, 

SpeàAcnlum  halpetis,  [e  A  itd,  tumuium. 
Fareì'tutn  armtisy 
Sed  m  future . 
Oh  felìcem  in  ìpfo  occafu  AuiìriacHm  Solem  \ 
"BeneficenttfsmHs  PHlLlTTVS 
Suhducere  manttm  terriscoaóitts 
^eminum  dedtt 
^tate  maiorem  ifupparem  gratta 
Ferdinandum  • 
Ncll'vl timo  picdcftallo  a  man  dritta  fi  alzaua  il  ritratto  di 
Ma(fimiliano  II  Lafingolar  fortezza  moftrata  da  Filippo  nel 
riceuere  la  morte  era  riconofciilta  da  qiiefto  Imperadore  per 
iua  ,  e  applaudita  anco  tra  le  lagrime  .   Più  copiofamente 
l'Inferi  ttionc . 

Fórtitudms  Fortenta 

Jidartem  alu  temere  prouoc  e  rjt 

Indigni  vita  : 

Dignus  immortatitaté 

FHILIFPVS 

ll'um  forti fsime  fecit 

Cum  mortem  excepit  venientem. 

Cecidity/ed  labili  gradn  • 

Vefligia ,  quA  totidem  exemplis 

^rejftrat  ante  tMaximiiianuSy 

Rekgit  iam  lacrimis , 

Chiudeua  dal  primo  Iato  la  Tchiera  de' Gefari  Rodolfo  II.  la 

di  cui  Magnificenza  era  fiata  imitata  dal  Rè  Filippo  non  io\o 

in  altre  memorie  publiehccófacrate3lirimmortaÌicà,ra.ì  rtóhe- 

polcromedefimofingolarmente  magnifico  per  lofimohcfo  di 

Rodolfo,chc  vi  fiauacome  viuaftatua  del  dolore.  Ulnferictio- 

ne  alludcaa  anche  alla  Magnificenza  da'  Maufolei  d'Egitto . '■ 

Rodfftpht  Magnificentiam 

Q/ÌcademÌ£  jTempla,  Regia 

FfAdicent ,  confecrenP,  colant . 

Nthtl  magnifktntius  Sepulcro 

"FHILIFPVS  dedit. 

OrnM 
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Or/iat  Maufoleum  RodiilpLus  ipfe, 
Spiritum  àfimulacro  ne  quAre  : 
Eripuit  dolor, 
"IBarhara  miracuUnunc  fdet  Memphis y 
r    v;-    CHmpeCtoraeutfcerantw  t      -  •^*''- 
]S[onfaxa,      - '^ 
Nel  primo  luogo  a  mano  fìniftra  della Cliiefa  vcdcuafi  Mat- 
tia Imperadoie.  L'Integrità, con  cui  quefto  Principe  fé flupi- 
re  il  Mondo  farebbe  potuta  parere  Tua  propria  , quando  non 
iofie  fìngolarmentecommune  a  tutti  i  Monarchi  Auftriaci,e 
fìngojarmente  del  nucuamcnte  eftinto  ilRettidìmoRè  Filip- 
po .  L'Jnfcrittione  diceua,  che  Aftrea  dache  hauea  pofto  il  pie- 
de nelle  corti  de'  Principi  di  Cafa  d'Auftria  non  fi  curaua  più 
delle  fteliejgià  che  quiui  lenza  pericolo  di  vertigine  alcuna  vi 
hauea  trouato  il  Tuo  Cielo. 

Ah  Alila  in  fuperos 
Exul  tamfApe  I/ìtegritas , 

Aujiriacas  in  Regias 
Ex  quo  intHÌit  pedem  , 
Istalla  in terrisCcrlum 
AJlrea  sjdera  non  inuidet . 
Cifra  omnem  'vertiginem    ^') 
Hic  ah  ijno  circumfertHr  in  alium . 
ha  Calo  non  faccedunt 
Trinci pes  tntezemnjt , .  - 1' 
Quin  perennent  cttam  in  terris 
Hoc  fato  nattis  Matthias 
Occidn  eodemTHI  LIPPVS. 
Seguiua  dopo  Ferdinando II., il  quale  per  la  Tua  eminente 
Pietà  riuerita,  e  temuta  per  fino  da  gli  Empi  inuitauafì  nell'in^ 
fcrittionea  volere  foftentare  il  carico  di  Principe  delle  Ceremo- 
nic  fa^rc  addimandato  da  Romani  Rex  SacrorHmjChQkV hpo^ 
teofi  era  ftata  profanata  negli  Augufti  di  Roma  fblleuando  al 
Cielo  gl'indegni  di  (lare ne  pure  in  terra,  egli  non  potcua  o\\ 
temere  ,  che  i'atfetto  al  Nipote  il  facefle  trauedere,  mentre  \[ 
Cielo  {lefTo  daua  la  fentenzaafuo  fauorejche  non  fi  farebbe 

indotto  già  mai  a  priuarne  il  Mondo,  fé  non  fofle  flato  per  go- 
crlo.  y^^. 


Jar 


Ptitate  inflgnis 
Aiagis ,  qHam  tmpcrio 
Huc  ades 
Teràtnanàe  Princif>um  piffime, 
Apoiheofim  T  H  I L  IP  P  0 
Indicare  tu  vnt4sfotcs 
Aiasimus  Rex  facrornm  , 
Cali  fujfr^gia  iam  habes  , 
Non  eriptret  terris 
Nìfrepettrent  aHra  • 
Exarefctte  tnortalium  Ucrima 
AiitMr  (jxlo  hic  ropts . 
Occupaua  il  terzo  luogo  Ferdinando  pur  III.  In  riguardo 
della  liberalità  virtù  a  lui  particolapme  ncc  cara/ì  ricono/ceua 
premiata  con  vn  tal  officio  di  copianto  la  liberalità  del  Rè  Fi: 
lippo  .  Perche  fé  bene  non  ha  bifogno  morendo  f}ì\  lagrime 
pretiofe:, chi  viucndo  louennea*  miferabili:  pur  doueua  ralle- 
grarli non  pocoilliberaliflìmo  Monarca  di  hauere  alla  tomba 
vna  tal  Prefica  altre  tanto  prodiga  bora  di  dolore  quanto  era 
fiata  per  lo  palTato  ricca  d'eflempì . 

Quamuis  non  ege^s  preùofls  lacrimis 

Qui  eginùhus  aurum profuàeris 

Ltberaltfstme    "PHILIP P E, 

Jido^Jii/simo  tamcn  funeri 

Inter  miferorum   tur  barn 

(gratulare  Kegtam  Pr^ficAm 

^AuftrtAcam  Ltberalitatem . 

jideji  tiU  in  Ferdinando 

Tarn  doloris  non  auara  , 

Quam  prodiga  cxempli  • 

Ita  efi, 

T  M  I  L  I  P  P  O  eriptmus 
Quid  qt*id  non  reddimus . 
Terminaua  l'ordine  de' Cefari  la  làgra  Maeftà  di  Leopoldo 
imperante  .  Qucfti  crede  di  tutte  le  virtù  de'  Tuoi  predccef- 
fori  accompagnato  dalla  fola  Giullitia  a(Tìfteua  al  Funerale. 
Diceuafi  nell'lnfcrittione ,  che  alla  Giuftitia  marca  nella  morte 
del  giuftilfimo  Rè  Filippo  altri  più  giustamente  nó/ecaua  tribu- 
to di  dolore,che  vn  giufti(!ìmo  Impcradore.  C  ^er- 


iti  I 
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(jermAnicortiin  C^farum 
HijpÀmeHfium  AionArchamm 
CUude  Agmen  inuiiìijfime  Leopolds. 
Trihutum  hoc  dolori  s 
JSfemofolmt  iuftius ,  qukm  iujiif[imiis  Imperatoy 
^liéiimperahis dijSy'vnum  Ijoc  tu  tpfe  pende s 
Nec  PHILIP  PO,  [ed  ÌM/ùta. 
ExtinBamin  lujltfstmo  Re^nm  dtcerem, 
JSltJlfupernes  jibt  e  furiere 
Perennar  et  in  forttfsimoCjòfarmn . 
Dopo  gl'Impcradori  feguiua  in  primo  luogo  Ferdinando 
IV.  Re  de  Komani  tolto  dailamorteiniìeme  al  gouerno  de' Po- 
poli, ed  all'Imperio  de' cuori  guadagnati,  e  conquiftati  da  lui 
coTafifetto  loro mo{lrato,fì che  afpettatocomcPrincipcfLi  poi. 
pianto  come  Padre  .  Comunque  però  eguale  folTe  ,  e  in  Fer- 
dinando, e  in  Filippo  l'amore  de' Popoli,molto  disuguale  è  la 
perdita,  quella  di  fperanze.queftadì  effetti  ionde  non  al  fòlo 
Re  Filippo  douerfi  fare  il  funerale  »  ma  a  noi  tutti ,  che  in  lui 
haueuamo  perduto  cofà  niente  men  cara  della  vic^ , 
acerbo  funere  ereptus  imperio 
Perdi  nandus 
oAdopiantihus  in  PrinapempopuUs 
Promifn  'vnA,(fabJlulit  Tatnm, 
(^rauiore  fato  'PHILIPPE  cadis, 
JSfonatiftrs  quodpromtfenis  ^fedqnod  dahas. 

Tibi  vrti 
Ferdinandus  parer/tat , 
ISfos  omnibus . 
Cominciauano  i  Rè  di  Spagna  da  Filippo  Pr imo.La  Benignità 
di  qucfto  Principe  daua  occafione  d  inuitare  i  popoli  ad  accor- 
rere al  Funerale  del  morto  Nipote,  già  che  non  vi  era  pericolo, 
che  rigettaffe  alcuno  dalla  tomba  quegli ,  che  ii  cortefèmentc 
vdiua,  ed  inuitaua  tutti  dal  Trono.  Scherzauafi nella infcrit- 
tionefbpra  la  facilità  di  darvdicnza  a  chi  chcfolTcjediceuafì 
che  non  haucua  faputo  far  calar  la  portiera  ne  pur  allamorce. 
aAccedtte  THILIPPI  adtarnulìrm 
l^am  jecurt ,  (\ukm  'oolentes 
t^T^jlijstmt  Ciues . 
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Inuitat  Vrna,  quosnonfuhmouehat  Regia, 

Cerni  teprAeuntem  deformato  <vultH 

PtflLIPPVMPulchrum. 

Dolet  quippe  ,dtim  patet  omnibus, 

Mitum  fecife  etiam  morti  » 

•-■"'^  Sed  en  triumphus  e  funere, 

estera  quamuis  deftnt 
Captiuos  numeret  nemo 
Et  quidem  qui  veniant. 
Veniua  apprcffo  Filippo  II.  grande  Idea  per  più  capi  del  de- 
funto Monarca,  ma  fingolarmente  per  la  Vigilanza .         :      ' 
Clattdant  oculos plerique  in  funere 

Extremum  : 

lllosnunc  prtmumfHbduxttterris 

Vtgtlanttjstmus  TtìlLIPPVS 

Cum  apertiit  Cesio, 

Nec  eripmt  fme  f&nore. 

Extinho  foie 

'PofihumA  'vigilam  millenAfaces  • 

In  hono  harum  Inmine 
Qttem  recens  fqnallor  difstmulat 
Proauum  foìem 
^gnofctt 
VtgilamiaPHlLIPPVM. 
Seguiiia  in  ordine  Filippo  III. ,  e  con  Filippo  la  Prouidenza  , 
s'inuitauano  nella  infcrittione  al  dolore,  al  pianco,a*fbrpiri  per 
fino  i  freddi  jcinfenfati  marmi  del  Sepolcro,- che  tanto  richie- 
deua  lo  Ipettacolo  di  vn  Funerale  fatto  da  vn  Ottimo  Padre 
ad  vn  non  men  Ottimo  Figliuolo  . 
»i.  :\^:.ì^^..     Ahiteoculiinfiumina: 

1  i\   .  jitì  -Ài  r-  ;  "Colli  quef ette  face  s  in  fufpiria, 

'DiJJUite  in  gemitut  vos  ettam  Mar  mora. 
;i.s:.i  Nullus  par  funeri  dolor 

In quofilio  "PHILIP  PO  Optimo 
Or  Parentat  Opfimus  P HIL IP PVS  Parens, 

Sortttus  illum  cum  procreami, 
Suum  iamprohat  cum  'Uidef  fuife  omnium  . 
Migrauit  a  "PHILIPP IS  in  'unum  Carolum  Proutdentia , 

C     2  Macie 


.  M4^e  iiittér  Mimmo  AuguficFrincepsi. 
AujlrÌÀt4rum  VtrtutHm 
Jnudde  prAceps  ingtm  Tdtrimomrtm, 
-  j^  vno  fioriere  quantus  hdrts  ♦ 
Vltimo  di  tutti  compariiiala  Macftà  di  N".  S.  Carlo  II. ,  cre- 
de non  meno  delle  virtù ,  che  de  gli  Regni  del  Padre .  Il  dolo- 
re,che  in  vna  tal  perdita  toglieuaglirctàjtopetraualoegli  dal- 
la Pietà  rinunciando  a  quei  benefici  di  natura,  che  gli  ieuaua- 
no  la  materia  della  virtù,-  Finiua  l'Infcrittione  con  vn  felice 
prefagio  formato  dalla  fronte  rannuuolatadel  mefto  Monar- 
ca, e  poncuafi  il  prouerbio.  7^/?  «aÌ'//^  f/^^c/^»^» 
Fatemi  Kegm  nunc  prttmm  b&res.^ 
Licet  multò  ante  <virtutis 
Tnhutum  hoclufìtfsìme folait  THIL1PP0 
Imperarne  A  KOLVS. 
QaUmttatis  fenftim  enpmt  £tai  : 

Sed  tmpetrauit  a  Vietate^ 
JSfaturA  henejìcij^  pùttus  ingratus , 
Quam  T^ aventi s . 
(iAgtte  tamen  Ques: 
Ex  AuguHAfrontis  mirare  diuinareUcei: 
Tofi  nuhila  Ph^bus . 
Tale  appunto  era  la  Corona  chele  Virtù  di  fanti  Re,  ed  Im- 
peratori faccuano  alla  Beai  Tomba  di  Filippo  IV.  rendendo 
con  ciò  veramente  glori ofo  il  Tuo  Sopokio  ,oo(n  qualche  ibmi-» 
glianza  a  quello  dei  Gran  Monarca  tlell' Vniucrib,a  cui  honorc 
nella  Congrega tione del  ilio  Venerabii  Entierro  tanto  piaracn-" 
tefcruiua.  In  quanto all'efterna  apparenza  dauanonon  poco 
di  grafia  a  ritratti  de'Cefàri,  ede'Rèdiftribuitifòprade'piedc- 
ftalli,  delle  Colonne ,  che  fòftengono  la  volta  della  Chiefà ,  va- 
rie Imprcfè,  ed  Emblemi ,  che  li  connetteuano  inficme.  Per 
rapprefentare  poi  le  Prouincie  ,  €  Regni  che  haueuano  già 
recato  non  meno  la  materia,  che  il  plaufo  alle  Reali  virtù,  fi 
erano  pofte  in  vece  di  ftatue,o  ritratti  le  loro  Arme  particolari, 
edluifclequalieffendo  in  molta  quantità  correuano  attorno 
con  bell'ordine  tutta  quanta  la  Chiefà.  Rcfta  hora  a  dire  del 
Catafalco,  che  con  mole  vafta,e  ben  intiefa/ì  alzauain  mezzo 
alla  Chiefajfe  bene  quanto  al  l'Archi  tcrtura  dc'mohi  ordini  por- 
tati 
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titi  Tvno  fopra  dell'altro  ]  con  rarieta  di  Piramidi ,  trofei  i  e 
altri  ornamenti ,  barta  vedere  il  difcgno  fedele  da  maeftrcuol 
mano  molto  artificioiàmente  intagliato  ,  che  va  in  fronte  a 
qiiefta  bricue  relatione  .  Quanto  alla  inuentione  retorica 
cranfi  fatte  dipingere  ad  oglio^ne^quattro  lati  che  fi  accoftauano 
alla  fbmmità,  le  quattro  parti  del  Mondo.  Quefte  a*  Principi 
di  Cafà  d'Auftria  congiungcuano tutti  quanti  gli  altri  Potentati 
della  terra ,  di  cui  era  non  poca  gloria  concorrere  alle  glorie  di 
vn  tale  Sepolcro .  Il  penfìcro  veniua  {piegato  nella  Infcrittio- 
ncpofta  fòtto  l'Europa,  nella  quale  fcherzauafi  in  prima  Copra. 
ladiuifione  del  Mondo,  nelle  quattro  Tue  parti,  e  diceuafi»  che 
tanto  vi  voleua,  per  moftrare  femimento  pari  alla  perdita,  far  fi 
in  pezzi  di  dolore  . 

Terms  retif?t^ffentem  T  HIL IPPVM 
Non  potuti  Órbts  digno  gemttu  prò  fé  qui  , 
Nifi fcinàerttur  in  partes  , 
Hasintcr  prtma 
jiujiridcis  Frincipihus  c&terosomms  ìnmit 
jirbitra  Regum ,  (S  Parens 
Europa^ 
Pofta  era  PEuropaìn  faccia  alla  porta  :  nel  lato  oppoflo  ver- 
fo  P Altare  Maggiore  ftaua  PAfia.  Ella  col  pianto  sii  gli  occhi, 
col  pallore  fui  volto  ben  faceua  vedere  quancoaltamenretofie 
dalla  morte  del  Tuo  Monarca  ferita  nel  cuore.   Racconfolauafì 
nclPlnfcrittione  con  prometterle  giorno  (èreno  da  Fosforo  , 
che  fòrgeua  alla  tomba  del  Sole  in  occidente  .    Così  ella  fpe- 
rando,in  vn  tempo  medefimo  abbafTaua  gli  occhi  pienidi  lagri- 
me alla  tomba  di  Filippo,  ed  alzaua  le  mani  cariche  di  caccn-c 
al  trono  di  Carlo . 

Afia  T^errarfim  fini^  j. 

Non  potmt  fjfe  extra  Ittf^um, 
Qua  Ì4cet  intra  Imperium,. . 
Tofi foltsoccafum  txpedat  tamen  aàhuc  inOrvente 
Diemrediutuum  aT^hosphoro, 
TPflLlFPO  oculos, 
C  Aro  LO  tenàit  etiam  manus , 
L'altro  lato  a  man  deftra  era  occupato  dalPAfrica,  che  con 
ttìtte  le  fuc  particolari,  diuife  tributaua  tutta  (e  ftcfla  alle  glo- 
rie 


rie  deirellinto  Monarca,conchiudeuari  con  vn  inuitoa'  popò-. 

li  più  miti  a  non  lafciarfi  vincere  in  odequij  di  pietà  da  Barbari. 

T  erufì a  fole,  mejjihusgrauis,  armata  area 

Squailens ,opulenta Jerr'Mis   . 

Tumulum  TlflLIPPI 

Ornai ,  ditat ,  tuetur 
Mcerens^PHKICA. 
tÀgite  Ciues  :  prò  N'Ho  oculos , 
Tro  TyramtàefepHlcralips£iusJ(4pcite 
Parenti  'vejlro 
Mon  parenterjt  humamus 'Barbari . 
Finalmente  compiua  il  tutto  l'America  in  damo  fèparata  da 
vn  Oceano  d'acque  dal  noftromondo,mentre  da  vn'altro di  la- 
grime ne  riconofccua  il  commercio  .  Diccuafi  nel  fine.chefead 
AlelTandro.mcntre  viflc  non  ballò  vn  Mondo ,  non  erano  fuffi- 
cientì  a  Filippo  doppo  morte,  ne  pur  due,  e  piangerebbe  vna 
tal  perdita  il  Cielo  ftefìb  ,  fé  quella  non  hauelTc  vnicamente 
pcrmefla  per  li  Tuoi  guadagni . 

AhfciJfamdtJfociahtU  Oceano  Americam 

Europèi  iam  iungunt  mitiora  ^ada  lacrymarum , 

Nonfiffecii  (sAÌexandro  cum  'viuerct ,  orhis  njnus  : 

'Bis  gemino  'I^HILIPPVS  contentus  non  e  fi  sttam  pojtfata , 

Lu^eret  etiam  Cdum, 
^  St  fuis  tnhtans  Incrts 

Mofira  i'J  damna  non  confenfjfct . 
Ildirfi  ,  chc'J  Cielo  ilelfo  piangerebbe,  fé  le  noflre  perdite 
non  folTero fiate fuoi  guadagni,  none  canto  vn  modo  di  dire 
iperbolico  per  esprimere  il  dolore,  quanto  pura  verità  fondata 
in  ifperanza,che  l'Anima  del  pijdìmo  Rèa(I]lla,e  gradifca  que- 
lli Funerali  dal  Ciclo  .  Quefto,olcre  il  merito  della  fìia  vita,lo 
perfuade  affai  efficacemente,  e  la  maniera  della  fìia  Religiofif- 
fìma morte,  eia  moltiplicità de' fuffragij  applicatigli  dallapic- 
tàde'  fuoi  fudditi,trà  quali  per  le  Indulgenze conceffe  alla  me- 
defima  Congregatione  haueranno  contribuito  non  poco  le  nu- 
merofe  Melfe ,  e  limofine  fatte  perciò  da  lei  celebrare  ,  e  diftri- 
buire.  Che  fé  quefti  fono  con  particolare  rifguardo  accettati 
dal  Signor  Iddio  a  beneficio  di  quelli,  che  mentre  viflcro  furo- 
no liberali  ad  altri  di  vn  tak  officio  pietofoi  ben  fi  vede  che 

cofa 
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cofafi  debba^rpcrarcdi  vb  Principe,  i! quale  Marciando  tutto  il 

limaneiHc  di  cui  non  e  qui  luogo;  volieefrcrc  afcncto  in  q\ic' 
ftaCongtegationedel  Santiflimo  Entierro  di  Chrifto  NoftfO 
Signore,  la  quale  e  tanto  partiale  delle  Anime  de' Defunti.  Sa- 
ia fcnza  dubbio  fucceduto  ciò;  che  diceuaegli  di  bratiiiiireuel 
difpaccio  Reale ,  quale  del  Icguence  tenore . 

Don  Phelippe  por  la  gracia  de  Dios .  Rey  de  Caftilla,  de  Leon , 

de  Aragon.de  lasdos  Sicilia5,dc  Hieruralem,de  Portugal, 

de  Nauarra,y  de  hs  Indias  Scc.Duque de  iMilan  5vc. 

^J|:^^  Luflre  Don  Luis  de  Guzman  Ponce  de  Leon  ,  Gcn^ 
tilhombrc  demi  Caiiiara;de  mi  Confejo  de  guerra. 
Capitan  de  mi  Guarda  Efpajlola,  mi  Gouerna  Jor,  y 
Capitan  general  del  Eftado  de  Milan  Por  parte 
del  Prefe(5>ode  la  Congregacion  del  Entierro  de  Chrifto  fun- 
dadaen  Ja  Cafsa  profclla  de  los  lefuicas  de  S.  Fidel  de  elTa  mi 
Ciudad  de  Milan  fc  me  hadadomemorial,referiendo,  qae  tie- 
ne commifsion  de  toda  la  dicha  Congregacion  para  hecharle 
en  mis  Reales  pies,  y  fuplicarme  fuefl'c  feruido  de  honrrar  à  efta 
Congregacion  con  venir  enadentarmepor  Congregante  della, 
permiticndo,que  haga  Io  mifmo  la  Infanta  Marganca  mi  hija , 
corno  lohizo  la  Screniflìma  Reyjia  Dona  Mariana, mi  muy  ca- 
ra, y  muy  arr.adamuger  eftando  en clfe  Edado,  y  el  SerenifTic 
mo  Infante  Cardenal  Don  Fernando  mi  hcrmanoqucfc  refiere 
fuè  el  mouil  principal  paraeftable^er  ella  Congregacion  ,  à  cu- 
ya  San^a  Inftitucion  atendi^ndo  fu  Santidad  concediò  infirii-- 
tasGra9Ìas,y  IndulgenciasàtodosIos,qucfueren  Congrcgan' 
tcs  della,y  que  deffeando  particìpar  de  ftivirtud,y  prcroeacj^ 
uas  (èaflfentaronpor  Congreganrcslaspcrfbnasconcenidas  en 
vna  mcmoria,que  juntamentefe  me  prcfentò,  con  atencion  à 
Io  qual  inda  el  dicho  Prefeclo.enque  yo  medignede  conlblar  à 
cHa Congregacion  con  eiaffiento  re ferJdo,declarando,  q  la  ad' 
fnita,y  rcciuadebajodemi  Rcal  Protc9Ìori,y  q  aflì mifmo  tenga 
porbien  de  encargos ,  y  a  vucftros  faccellores en  elTe  Gouierno 
cuydcis  mucho  de  fu  inftituto,  condeclaa^rion  de  que  mi  Rcal 
animo  es  ,qucda  perpetuamente  eftablecìdo,  para  qae  con  tù:o 
configa  yo  rodas  las  Gra^ias,  y  Ind^lg^n^ias  concedidas  à  la 
dicha  Congregacion,  y  ella  tenga  el  confi.iclo,y  biailbn  de  q  yo 
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fea  fiiProtedor,  y  Congregante.  Y  vifta  la  fupplica  refenda 
Iicchacn  nombrcdc  Congrcgafion  de  tanto  ludre  rerpe<5todc 
hauer  fido  Congregantcs della, Emperadores,  Reyes,  Cardena^t 
lej,  y  Prelados  (corno  hàconftadoporla  nota  prercntada),Y  q  la 
inftància  fé  reduce  à  materia  de  tanta  piedad,y  deq  refuita  ci 
beneficio  de  hs  Indulgen9ÌaS;q  fé  gana  .  He  tenido  por  bien  de 
venir  cn  allcnti^rme  por  Congregante  della,  y  q  la  Infanta  mi 
hija  haga  lo  mifiiio ,  y  q  en  virtud  de  efte  mi  Real  defpacho  fc 
liaga  ci  aiTicntocn  los  libros^dellacn  la  forma,  y  manera.q  Ce 
hizo  el  de  la  Rcyna  Dona  Mariana  mi  mugcr  y  el  del  Cardenal 
Infante  mi  Hcrmano.  Yporloq  tocaàlo;qre  mipidedeq  la 
admita ,  y  reciua  debaio  de  mi  Real  Protefion  .  He  refuelto, 
condefcendicndo  con  efta  inftanjia,  cncargaros,  y  mandaros 
cuideis  muchode  la  Conferuafion  de  ruin(titLicOjficndoa(Ij,q 
holgare  mucho  de  fu  perpetuo  eftablecimicnto,  y  lo  mifmo 
tengo  por  bien  de  encargar  en  virtud  de  ella  miorden  à  todos 
los,qae  os  fuccedieren  cn  effe  cargo,  puesiìcndo  cofà  ran  del 
feruÌ9ÌodeNueftroSenor,y  mi  animo  tan  inclinado  al  oble- 
quio  de  Su  Diuina  Mageftad,es  eierto  que  reciuirè  en  elio  muy 
acepto  piacer,  y  fio  de  vueftra  atencion ,  y  Chritiiandad  cuyda- 
reis  delio  en  la  forma  que-osloordeno .  Oat.  en  Madrid  324. 
de  Agofto  1662.  YO  EL  K£Y .  D.Diego  de  la  Torre .  Con  fcna- 
Ics  del  Confejo  de  Icalia,por  cuya  via  fc dclpachò  efta  orden  òcc» 

Inherendo  à  tal  ordine  rEccellentift.  Sig.  D.  Luigi  Ponze 
Leon  de  Guzman  Goucrnatore  di  quefto  Stato portatofi  nell'^ 
Oratorio  folito  di  detta  Congrcgatione  Tcruito  da  nobil  corteg- 
gio de  Cauaglieri  tra  gl'applaufi  di  CoìcimQ  Mufica  efcqui 
quanto  veniua  impofto  con  ia  dichiarationeichefcgue. 

Por  tanto  en  execufionde  loordenado  en  la  prefcnre  Real 
cedulajufta  fa  ferie:  ytenordefcleoyenadclante, coma  SuMa- 
gcftad  f  que  Dios  guardc  )  de  bajo  fu  Real  protcfion ,  efta  Con- 
gregafìon,  y  fc  Afientapor  Congregante  della,  corno  rambien, 
la  Sereni  (fi  ma  Infanta  Margarita, en  cuyo  nombrccn  virtud 
dela  facultad  conccdidanqchagoefta  funfion  oydia  de  la  fe- 
cha  ,  en  Icnal  de  lo  qual  fera  fermada  de  mi  mano,y  fellada  con 
el  fello  de  mis  Armas,  cnellugar  coftumbradodela  Congrc- 
ga9Ìon,y  enprefentia  del  Vtctct\o,y  Congregante^.  £n  Milan 
a20.de  Henero  1663. 

lo  Don  Luis  de  Guzinan  Ponce  de  Leon. 
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O  N  O  io  dunque  ancor  deftinato  a  dìrmargi- 
nar  quella  piaga,  che  per  verun  argomento  di 
macftra  mano,  oper  incallite  durezze,  rafìfe* 
data  dal  tempo  non  auuerrà  mai,  che  in  alcu- 
na »  benché  minima  parte  fi  rammargini  Ec- 
cellentils.  Signore  oh  lingua  ,  (piccata  lingua 
gua  !  chidciuò  dalle  tue  tenebre  pct  farti  miniftra  di  vn  acer- 
biflìmo  dolore  premendo  nelle  vilccrc  più  altamente  quel 
dardo,  che  il  cuore  deirvniucrto  trafilTe  .  Nò  che  di  vn  tcrfi^^ 
fimo  Tpccchiodc  Principi,  di  vna  fcgnalatiffima  idea  de  gran 
Monarchi ,  nò  che  di  vn  amorofiffimo  Siredeliciedi  vn  vado 
orbGfignoreggiato,nò  che  l'Auguftiflimo  nome  di  FILIPPO 
IV.  già  N.  S.  i  n  chiare  note  richiamar  non.fi  può  alla  mcmorja, 
che  in  cieco  buio  di  malinconiofàafFezzione  non  fi  auuolga  la 
mente,  egli  intimipenetralidella  vita  in  mille  parti  difciolti 
nonifpalanchino  gran  varco  àpiù  fieri  accidenti  della  morte. 
Potcuano  pur  edere  bafteuoli  teflimoniatori  delle  communi 
agonie  e  dirottiflìmi  pianti  del  Cielo,  diluuiante  ali  ccclifarfi  di 
quello  Sole  terreno,  i  rugiti,e  fcompigli  dell'ondofo  elemento, 
chcdalongheftagioninonfùmai  vilto  frangere  con  maggior 
furia,cfdegnoagliIcogli,&aIle  odiate  meta  idifperati  capi  de 
gli  ardimentofi  fuoi  flutti. E  noi  care  pupille  del  noftro  Prence, 
che  perciò  rimarti  fiamoottenebrati  al  chiuderfide  i  di  lui  oc- 
chi, ò  popoli  chiunque  fummo  degnati  da  gli  eterni  dcftiai  del- 
la fourana  Prouidenza  di  fperimen tare  gli  accarezzamenti  di 
vno  fcctro  ammirabile fopra  ogni  altro  della  terra  per  l'amore 
vcrfo  legcntià  fé  foggette, cambiamoci  pure  in  ammutoiirc 
ftatue  per  l'acerbità  del  crepacuore,  ed'  in  vece  noftra  palclino 
à  tutto  l'eflere  creato  l'eftremo  noftro  penare,con  funefti  clan- 
gori dalle  alte  la  vette  i  facri  oricalchi }  languifca  focto  neri  am  - 
manti  ogni  noftra  gioia,  ed' allegrezza,  ogni  ludo,  ogni  pompa 
fopraletti  funerali  in  mezzo  àSantiTempli  tramortita  fi  giac- 
cia 5  mettano  in  chiaro  gl'interni  ftrugiraenti  di  vna  candida 
lealtà  vcrfo  vn  giufti(fimo  Signore  le  bianche  cere  per  doppia 
fooco  liquefatte  :  tutto  da  noi  fideue  à  chi  tutto  per  noi  clfer 
Tolle.  Tu  ancora  ò  Religiofifìfima  Adunanza  di  Eroi ,  che  hai 
citoio  maggiore  di  rammaricarti  per  la  pcrditadi  vn  degniftìma 
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Capo  Coronato  ,  aianifefta  con  ogni  più  grato  argomelfro  i 
crucciofi  tuoi  guai,  inulta  dall'vno,  d'altro  Emisfero  le  valle 
Regioni  à  compiangere,  pur  che  taccian  le  lingue,  che  troppo 
crudo  e  il  loro  miniftcro,concio(ìacoiache  ad'vfo  de  ftoccbi 
micidiali  par,  che  s'inoltrino  nel  profondo  delle  infanabili  fe- 
rite, ripetendo  quelg!oriofi.fìmo  Nome  tantodolcc  vn  tempo 
àriucrir  prefèntcÒc  hora  dalla  morte  inuolato  amariflìmo  à 
rammemorare,  e  rimettendoci  auanti  gli  occhi  quelle  ragioni , 
onde  maggiormente  inaccrbifcono  le  noftre  pene  .  Deh  miic- 
to  cuore  emenda  i  falli  tentati  dalla  lingua  ,  sfarinato  dal  tuo 
mar  tire,  cofì  meglio  ancora  fbdisfaraià  chi  rivolle  teftimonio 
del  fuopriuato  dolore  in  mezzo  à  publici  affanni,  chea  rende- 
re manifeftavnadifufàta  pena  non  vihàboca  più  eloquente  di 
vn  cuore  fquarciato. 

Pur  tutta  volta  ionon  so  come  fenromi  rapire  da  contrario 
talento  in  tutt'altro  i  penficri.ed  il  nome  del  gran  FiLiPiO 
cfprelTo  in  macfìofì  caratteri  nelle  tele ,  inciib  ad  eterna  memo- 
ria nebronzi,c  ne  marmi,  celebrato  per  rcftimonianza  dell'in- 
terno amore  dalle  faconde  lingue  ridona  il  cuore  al  mio  cuore 
perdutone  gli  affanni  della  perdita  commune,-  Mentre  con- 
gionta  alnomeparmi  fcmpre  palleggi  quella  grand'anìma,cÌ3G 
non  mai  diflìmilc  à  fé  mederima,comc  fu  creata  da  Dio  per  fou- . 
rafcenderc  il  volgo,  foftcnendo  le  di  lui  veci  in  terra  fòpra  in- 
numerabili nazioni, ftendendo  gl'Imperi ,  cofi  r<tornando  al 
fìioCreatore  periftabilirhfu'lCaporcome  penfarcigiouajvna 
immortale  Corona  di  gloria ,  sdegnò  la  dipartenza  eguale  al 
volgo,enon  già  vinto  fu  dalla  morte  FILIPPO,  màdclla  mor- 
te trionfò  morendo.  Ond'è  che  io  mi  perruado,le  bene  egli 
confcrua  ancora  verib  di  noi  quel  teneriilìmo  affetto,  con  cui 
tutti  ci  llringeua  al  fènohabitando  fra  noi,  ad  ogni  modo  con 
qualche  di/petto  rimiri  le  ango(ciofc  iamentanze,ed  i  queruli 
vlulati  tributi  homai  troppo  volgari,con  i  quali  cerca  la  fuper- 
bia  de  popoli,  di  togliere  la  volgarità  alla  morte  de  fuoi  Signo- 
ri, e  ci  riprenda  quali  mal'  in  tendenti  del  vero ,  die  vdendo  per 
cento, e  cento  trombe  della  fama  veritiera  la  (crenirà  del  voi- 
tOjl'intrepidezzadivn  petto  veramente  Reale, la  tranquillità,  e 
pace  dell'animo  fra  gli  vltimi  adaki  della  indomal>il e  tiranna 
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nel  Rè  FILIPPO  IV.  ammiraci  non  vediamo,  che  quella  mor- 
te non  fu,  ma  bcnfi  trionfo  jcmendahor  tu  dunque  ò  linguai 
falli  del  cuore,  ed  intendi,  chccWam.ata  Tei  non  Prefica  ad  va 
letto  luttuofoimà  lieta  acclamatrics  dierro  yn  carro  trionfale,  a 
ritéflere  epinici,  non  epicedi .-  Dh-e  dirai  vero ,  che  ii  Catolico 
Morìarca  FILIPPO  IV.  dotato  fu  di  ogni  beli  ornamenro.che 
ad  vn  pcrfcctiflimo  Rè  fi  conuenga ,  e  mancandogli  queftVno  , 
quafi  CoronVde  gli  alni  dì  edere  Signore,  e  rrionfator  delia 
morte,qucfto  ancora  con  lietilfimefcmbianze,  e  con  iniupcra- 
bile  conlUnza  ingoncrandola  morreglofiofanient^acquiftò. 

Folli ò  FILIPPO  adorno  d  ogni  bel  picggio  per  ciferc  Mo- 
narca in  ogni  parte  perfetto  .  Oaucnturolifilma  force  del  mio 
parlare,  che  non  d'altro  meglio  feruire  tideui  per  conuinccnte 
ragione  della  verità,  che  dei  le  infallibili  fperienze,  e  non  delle 
dubie  congietcure-ne  fabricarc  pronofticifopra  gli  afcendcnii, 
ma  contemplare  vn  legitimo  Rè  falico  in  Fxccifinimo  Trono 
dominare  conlafauiczza  à  maligni  infltiffi  ancor  de  gli  altri  ,■ 
fplendere  Cole  benefico  à  fauore  de  popoli  fignorcggiati,  equi- 
librare i  pefidi  vna  fortuna  tal'ora  troppo  aggrauance,  rincal- 
mare  le  turbolenze  delle  baldanzofe  Maree,  mantenere  nel  lo- 
ro viuo,c  bello  fiore  la  pirtà,  e  la  religione .  E  non  per  tanto  da- 
temi licenza,  che  à  titolo  di  gratitudine  con  la  prouidenza  re- 
golatrice di  tutto  quello,  che  haue  regola  io  cofi  ragioni .   Tu 
purifl[ìmo  Spiritose  Sola  Architettricedcgli  fyìnti,  à  cui  nulla 
è  ignoto, ed  ordini  ogni  mezzo  proporzionaramenic  à  fiioì  fi- 
ni,tu  ridonandoci  à  tempo  queftagrand'anima, che  horaà  te  ri- 
chiami per  Coronarla  di  gloria;  tu  ben  fapeiiiquar  opra  dci^na 
delle  tue  mani  ciproponefiìad  ammirare  fottodi  cu)  ogni  più 
altero  capo  con  giufta  riuerenza  fi  piegafie,  intendendo  che 
non  dalla  inconftanzadi  vna  variante  tortuna,  non  dalla  cie- 
ca paflìonedi  vn  popolo  tumultuante,  non  da  priuatiintereiTì 
de  Primati  ambiziofi,non  dalle  corte  auuedutezzc  della  hu- 
mana  prudenza  ,  ma  dall'eterno  infallibile  tuo  rapcre,da  vna 
bontà  eccedente  ogni  mifiira  regolato  era  deftinato  alpi  m pero. 
Ed  à  qual  Impero  Dio  imortale  1  al  più  vailo,  che  mai  iulle  al- 
lumato dallo  fplendore  dì  veruno  Scctro  terreno,  fi  chedi  FI- 
LIPPO iV.  potè  veramente  cantarfi  quello  del  Principe  fra  la- 
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tini  poeti .  Mtjfus  in  mperium  mAfnum ,  ^m.'ì  ms^gtore  de 
maflìmi  haacndo  l'Aquila  dcH'ibcro  Monarca  ftcfc  le  ali  do- 
minatrici fant'altc ,  che  dal  primo  nafcerc  del  mondo,  non  vi 
fu  già  mai  Impero,  chcpiit  ampiamente dilaraflcifaoi  confini 
con  maggior  pcrfezzionc di  monarchico goucrno,ò fi  confidcfi 
la  vaftità  de  paefi  dominati ,  ò  la  moltitudine  de  Regni  ridocct 
fòttol'vbidienzadi  vn  foioso  la  diucrfità  delle  nazioni,òle  arti 
finiffime delle  politiche amminiftrazionì  con  ogni  affoluzzio- 
ne  di  commandos  conciofìacofachc  quella  gran  patria  de  Mar- 
ti, regia  del  valore  e  larario  de  viui  Oracoli  della  prudenza  la 
Spagna  diuifa  vn  tempo ,  e  baftante  ad'  ingrandire  più  Signori 
tutta quafi  vnira  in  vnfbl  corpo  in  qucfto  gran  Capo  s'incoro- 
naflcjà  cui  s'inchinaflcro  tante  vafti(fimc  Frouincie  nell'Euro- 
pa, tanti  terminati  Regni  ncll'Afia  ,  tante  longhi(Tìmc  fpiaggic 
nell'Africa, tante  feftiliflìme  terre, ed  Ifole  douiziofi/Tìme  nel 
jMondo  nouellamcnte  conofciuto  Mìyus  tn  Imperium  ma' 
inum  j  e  non  doucua  ndunque  qncft'anima  eflere  pari  alla  gran- 
dezza delia  intraprcra,manifeftatrice  indubitabile  della  fàpicza 
del  ruoFacitore,e  perciò  dare  vita  in  FILIPPO  IV-  ad  ogni  ti- 
tolo,percui  qualiìvoglia  alla  idea  d'vn  perfetto  Monarca  fi  izct, 
conforme  ?  in'oltre  reco  di  nuouoio  ragiono  ò  vnico  fonda- 
mento delle  nofìre  fperanzc,Prouidenza  dell'Altiflìmo,  vnica 
Maeftra d'ogni  maniera  di  buon  gouerno,  che  dal  rimeritare i 
meriteuoIi,dal  punire  icolpcuoli  fingolarmente  dipende  ti  fa 
mai  poco  à cuore confcruare  per  gloria  degli  Arcauoli  d'Au- 
ftria  la  virtù  ne  Nipoti  ?  che  altra  eredità  non  bramarono  ^t 
rrammandare  loropiùficura  i  CARLI,  ed  i  FILIPPI ,  quan- 
do congiungeuano  le  foci  dcli'vno,e  l'altro  Marc  con  i  legni 
guerrieri,  quando  ingombrauano  le  barbarefche  campagne 
con  le  Catolichc  lancie  per  abbattere  l'infolenza  de  nemici  del- 
la Religione,  quando  auuenturauano  le  forze  de  loro  Stati,  e 
Regni  ad  ogni  più  difaftrofà  fortuna  di  terra ,  e  di  Marc  per 
mantenere  la  pace  alla  Chrilliana  pietà ,  quando  niente  curan- 
do il  difertamento  de  coltiuati  fuoi  piani,  purché  fiorifle  la  Di- 
uinaFededauanoil  bando  à  più  milla  MorefchiincallitJje  per- 
ciò pratichiffimi  nell'vfo  delle  Marre  ,  e  de  gli  aratri.  Come 
dunque  potreni  dubitare,  che  in  tutto  il  Tuo  pregio  non  fi  man- 
te n  effe 
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tcneffc  il  Regio  Patrimonio  di  ogni  heroica  virtù,  che  in  legi- 
timo  Rcragio  Antenati  tanto  à  tccari  dcfidcrarono ,  che  giiin- 
geflcà  FILIPPO  IV.,  ed' ad  ogni  altro  de  gli  Aiiftriaci  fucccf- 
fòri  ?  e  finalmente  à  te  pure  ò  fauifTìma  Gouernarricc  dcirvni* 
uerfo  creato  ,  che  con  occhio  Tempre  pictoCo  ,  e  vcgliante  le 
vmancvicendeBolczze  rimiri,àtcpiireappartcnenain  vn  icco- 
lo  tanto  calamitofoà  tuttoii  Mondo  per  le  fami,perlepcllilen- 
ze,  per  legucrre,  per  le  fèditioni  dare  alla  Jfpana  Monarchia  vn 
Hegitore potente, cui  nulla  mancaffeal  gran  vopo  ,  à  cui  eia 
deftinato ,  e  perciò  abbondale  di  ogni  titolo  di  Ottimo  Prece- 
dente alla  Rcgal  Naue  in  ternpo di  rottinime  tempcftc  per  gui« 
darla ficuraà  rranquilliflimo  porto. 

Onde  (e  la  Prouidcnza  del  Dio  de  Cicli  non  amaffe  meglio  di 
ragionare  con  i  mortali  vfàndo  l'eloquenza  de  fatti ,  che  delie 
parole,  cofìparmifauellarebbchoggi  con  noia  fauorc  del  ve- 
ro, à  manifeilare  l'ottimo  de  Tuoi  diflegni ,  e  l'amore  Tuo  ver{q 
la  Monarchia  à  gloria  del  Magno  FILI  PPG .  io  cui  ogni  tem- 
po è  prcfentc ,  niuno  accidente  è  à  cafo,ed  il  tutto  libro  à  giufto 
pondo,  ben  so  qual  Principe  alla  Spagna  fi  debba,qual  fuccc^ 
Ibreagli  Auftriaci  Hcroi  ,qual  forza  di  prudenza,  e  coraggio  in 
vn  Coronato  Nocchiere,  cui  io  mcdefimadò  il  timone  nelle 
mani  in  mezzodì  borafcofìflìmi  temporali.  Ben  viddi  la  mali- 
gnità del  fccolo  jPimpcto delle  furiofe procelle, la  violenza  de 
non  piùfpcrimcntati  per igli,e perciò  fra  mille,  e  mille  anime , 
che  nemici  incfaufti  tcfopì  ftanno  racchiude  cauai  alla  beila 
luce  dell'efferequeftadifingoIarinSme  prerogaciue  adorna  ,  in 
cui  adoraffe  vna  degna  Macftà  l'IIpanico  Impero, riamaflero  gli 
Aulìriaci  Maggiori  nelMaOìmo  Nipote  le  virtù  loro  rauuiuate, 
e  la  rabbia  dell'inferno,  eia  ribalda  perfidia  ài  molti  vomini 
congiurate  intendcflcro,chcvi  ha  Prouidenza  nel  Cielo,  e  le 
hofadà  voi  fi  diparte, vittc, e  viuerà  FILIPPO  IV. ,  viueranno 
i  CARLI,  ed  i  FILIPPI  in  vnfol  CARLO  hcrede, come  del- 
la facccflìone,  così  dell'immenfo  capitale  di  quelle  ragioni , 
per  cui  gli  Auftriaci,ed  ogni  altro  furono  riputati  alia  vera  Idea 
de  Monarchi  fbmigliantifsimi. 

Baderebbe  fé  io  non  vado  errato  per  ampia  confermazione 
di  quelvcro^chciouadodiuifàndo  tutto  ciò,chefin'hora  diflì, 
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cpurvagliafoltantOjComèvi  accennai  per dimoilraré  l'animo 
noftro  grato  vcrfb  quella  mano  liberalidìtr.a^da  cui  riccuen'imo' 
in  FILIPPO  quanto  dffidcrar  lì  poccua in  vn  Supremo,ed  allo-^; 
luto  Commandante,  che  in  niente  folle  minore  à quei,  che  più 
cccclfi  i  fècoli  nuoui  ,ed  antichi  con  Ibìpefe  ciglia  rimirando 
ammirarono:  e  faciamoci  à  conrcmpiarc  gli  effetti  Uior  delle 
loro  ca<^ioni,chc  della  viriLi  delle  cagioni  medefime  ibno  ì  tcfli- 
moni ,  come  à  noi  più  noti ,  cofì  ancora  prello  di  noi  creduti., 
più  veritieri  i  £  Te  il  tutto  brieuemente  à  principali  Capi  ridur- 
re vof»Iiamopcrnontrauiare  in  vailo  campo  fuor  delle  mete: 
Quali  ornamenti  pcnfatc  voi,  che  alla  Idea  di  vnpcrktriilìmo 
He  {ìconuengano;  Non  altri  per  mio  credere,  che  vna.fquilita 
finezza  di  giudicio  capace  nel  configlio,  Vn'animo  impertur- 
babile, e  coraggiofò  ne  i  contraili  della  fortuna,  e  nelle  ardue 
intraprefe^auttorità  di  commando  foprai  propri]  atfcrti  rego- 
landoli conia  giuda  moderazione,lauori  fono  quelli  di  quelle 
tre  E  cali  viitù  TrudenzajFortezza^e  Pietà,  che  tutte  vnite  infie- 
me  come  di  rado  iì  ritrouano  in  vn  medefimo  foggctto  coli  ne 
oli  Auftriaci  Signori  con  argomento  di  cftraordinaria  lode  tro- 
uarono  Tempre  communc,cdauguftifi>imoil  ibggiorno  ?  Pure 
e  non  ne  so  il  perche  parucro,che  viccndeuolmenre  conten- 
dclTcro  del  primato  ,  ed  hor  l'vna ,  hor  l'altra  preualelTe ne  tre 
proflìmi  PredccclTori  CARLO,  cheelfcndo  pure  fauifiimo  ,  e 
Rcli<TÌorirsimo,ad  ogni  modo, dalla  inconrralhbiie  fortezza 
deli'anima,ne  fùdetto  il  force,  Filippo  fccondo,cui  nulla  man* 
co  alla  Pietà  A  al  coraggio,  e  pure  dalla  fingolarc  prudenza  nt 
ottenne  il  titolo  di  Prudente  ed  ildcgniUimo  Padre  di  vn  tanto 
Fic'lio ,  l'altro  Filippo ,  cui  diede  la  Pietà  nome  di  Pio ,  benché 
orcnerofillìmo  ei  fulTe>e  Prudentifsimo ,  in  FILIPPO  IV.  dipo- 
fero  ogni  contrafto,ed  in  buon  accordo  tutte  nel  luprcmo  Tro- 
no fi  aflìfero,  e  con  eguale  titolo  de  maggiori  titoli  lo  Corona- 
rono i  Siche  oue  altri  di  vn  foloper  particolare  diuifà  fi  con- 
tentaiTe,egli  con  l'egualiàzadi  tutte  e  tre  fingolarmcntefi  frcg- 
<»ia(Te ,  onde  a  diQinzione  d'ogni  altro  ne  dpuelTe  cHerc  fopra» 
nominato  il  Prudente ,  il  Fo  rtc,  il  Pio. 

Fd'ò  porcili  io  fare  loquaci  quelle  mura,  che  egli  feccauritc 
nerauualorare  la  fauiczzadefiioi  Configlicti  folo  con  l'ombra 
^  della 
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delia  Tua  prcfcnza.con  quale  eloquenza  fburondcggiance,  a 
gaila  di  trairipcuolc  fiume  di  rarità  riépicrebbono  il  cuore  nof- 
trodi  marauiglia,  celebrando  la  capacità  nelconfìgliodi  quel- 
la mente  Reale  quanto  perspicace  nell'antiaedcrc,  quantofàg- 
gio.cd  accorta  nel  difcuterc, quanto  accertata  nel  dctcrmi  nate , 
quanto  coftantc  neli'cflcquirc  i  nicgate, eglino  dircbbono ,  o 
popolivn'animo  capacilIìmo,c  prudcntilTìfnoal  voftro  Princi' 
pe,  che  niuna  benché  rimora,  e  nvinor parte  di  vna  ftcrminata 
Adonarchia  lafciòmai  trafcurara,fì  chenon  porcalTeauanti  <^li 
occhijencl  cuore  non  il  (olopublicobencde  Stati,  e  Regni,  ma 
poco  meno  di  qualfiuogliapriuara  famiglia  ^promouendo  alle 
onofate  cariche  i  più  degni  ,  deprimendo  l'audace  fafto  de 
troppo  fuperbi,  frenando  la  licenza  di  più  infoienti ,  proucdcn- 
do  di  ottimi  Prefìedcnti  alle  publiche  amminiftrazioni  delle 
Città, e  Stati, ne  quali  tutti  fi icorgeflcro, come  in imagini  vi- 
uinimele  fcgnalatidìme  viftù,ramore  verfbdcfudditi ,  la  fblc- 
cita  cura  del  buon  goucrnoja  Bontà.,  la  Saulczza  ;  la  Proaidcnza 
di  quel  gran  Monarca,  di  cui  ibfteneuano  le  veci  nel  comman- 
do,ed  egli  benché  lontano  col  corpo,  foflcà  tutti  prcfcntiflìmo 
nel  valore  de  Tuoi  Miniftrr. 

Imparate  ò Cittadini  Milanefi  dalla  (J3ericnza  voftra  ciò,chc 
^gni  altra  nazione,  fbggctta  allo  fcettrogloriofiffimo ,  ed  aniQ- 
i'euolifBmo  di  FILIPPO  IV. ,  à  'piena  bocca  di  fc  mcdefima 
confefTarà  .  Ditcfc  mai  vedette  falire  di  repente  per  fauori  od 
artifici  indegni  alle  prime  altezze ,  chi  doucua  giacerfi  pcf  h 
viltà  del  cuore  fotto  d'ogni  altro?  Dire  Te  mai  vi  fu  altro  fLa- 
glione  per  (blleuarfichc  quel  del  merito  ?  Se  mai  defidcralte  Ica- 
rio maggiore  in  quelli ,  che  come  Padri  della  voiUa  Patria  vene- 
rate ?  Se  mai  fi  a(fife  nel  primo  foglio  prcflo  di  voi,  chi  non  fòife 
degno  per  la  virtù  di  cingcrfi  le  tempia, con  le  Diadcms  Reali , 
Chi  vi  difcfe  ne  gli  orridi  accidenti  della  guerra  ?  chi  vi  conci- 
liò vna  ttanquilliflìma  Pace  ?  chi  bora  ve  laconicruaia  fiore, di 
felicità profpcrofiflima,fc  non  la fcieltalquifitezza  di  quei  gran 
Capijprcpofti  alla  fomma  delle  voftre  cofe  dal  Prudenti/fimo 
Re  FILIPPO,  ciafcuno  de  quali  badato  farebbe  al  gouerno  ài 
più  regni  interi*  Così,  e  molto  più  ancora  parlercbbono.  ifj  al- 
zandoiin'ai  Empireo  Cielo  la  Prudenza  dell'evinto  Signore  ,  le 
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granSa!c  dcpiùpalcfì,  e  de  fcgrcti  Configli  i  ripofli gabinetti, 
le  amene  ritiratezze  ancora,  le  quali  erano  Ibi  tanto  amate  da 
elfo  Signore  per  meglio  potere  fra  (e  medcfimo  longi  da  ogni 
altro  penfìero  maturare  gli  ottimi  diffegnì,  e  la  felicità  de  iuoi 
popoli.  Ma  perche  non  fi  fcorgc  mai  meglio  di  va  Ecccllcnt» 
Nocchiere  l'arte  più  prouata  d«Ila  Marinarefcajchc  in  mezzo 
alle  piùsfortunofe  fortune  dell'irato  Marc 5  quando  per  lo  ve- 
emente infoicntire  delle  procelle,  per  l'orrendo  mugirc  de  tur- 
bini, e  de  tifoni,  per  rvrtarcimpetuafò  de  gli  ondeggianti  Ca- 
ualIoni,pcrgli  indomabili  affai  ti  de  marini  fiotti  arditi  di  ci- 
Hicntarfìcon  lemcdefìmcflcllc,parchcciafcun  m^imento  ogni 
arte  col  forte  legno  rimanga  da  mille  naufragi  mabiffata.  Sia- 
mi lecito  ciò  che  è  neccffario  vnire  alla  prudenza  la  fortezza 
virtù  difficililTimc  ad*  vnirfl  in  vn  fol  cuorccomcce  ncauucr- 
tiffeilgran  Fiiofbfos  Ma  fé  tal  ora  auuicnc,  che  fìano  vnire,  ò 
quanto  per  la  vicinanza,  ed  vnione  crcfcono  in  beltà,  ed' am- 
mirazione. 

Inorridifcc  ahi  quanto  l'animo,  mentre  gli  occhi  riuolgc  alle 
pafTatc  turbolenze,  alle  calamità,  dalie  quali  tutta  la  faccia  del- 
la terra  è  ftata  fortemente  battuta  nel  noUro  fccoloj  onde  non 
dourà  parere  marauiglia  che  l'ifpana  Monarchia  ancora  fìa  fiata 
alcuna  volta  chiamata  in  parte  de  gli  vniuerfàli  diiàflri,  ouc 
tutto  il  Mondo  era  con  eguale  f1-agcllo  ripcrcoffo .  Vidimo  difl 
fenfìoni,congiurC;rebcllioni,  guerre, colleganze  di  amici  inaf^ 
tiati,cdimanifcO:i  nemici,  nomi  fèàciafcunofuneftiad  vdirfi, 
a  chi  cPrencipce  Capo  funclliHlimi,  perche  contro  di  lui  prin- 
cipalmente cercano  sfogare  la  rabbia ,  ed  il  furore,  e  de  fudditi 
non  vi  ha  feudo  migliore  dei  petto  Reale .  Si  vidde  perciò  mai 
vacillante,  languido,  paurofb,  od  abbattuto  l'animo  di  FILIP- 
PO? Giouane  di  anni  ,ne  primi  albori  del  Regal  fiio  giorno, 
quando  appena  imbracciaua  le  redini  del  cocchio  fìamante,cin- 
to  de  moflruofì  nuuoloni  ammaffati  per  abuiarnc  lo  fplcndo- 
re  dall'aftio  :  dalla  infedeltà ,  dalla  barbarie  ,  da  gli  idolatri ,  da 
maomettani ,  dirollo  ancor  da  Catolici  in  vn  tempo  medefìmo 
nel  cuor  della  Spagna,  nella  riandrà,  nella  noftra  Lombardia, 
in  Africa,  nelle  Ìndic,eflendo  ombreggiati  i  granMari  delie  ver 
le,  e  le  ampie  campagne  delle  bandiere  nemiche,  or.ubclli,bi-i: 
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fognaua  fior  crmcntarfi  in  aperta  t>attaglia ,  hor  rompere  oftì- 
natc  trinciere ,  hor  difcndcFc  i popoli  vbidicnti  dalle  inuafìoni 
ftranierc,  hor  cfpugnarc  la  perfidia  de  fèdiziofr^c  congiuracì,hor 
riparare  a  quelle  perdite,  che  in  tanta  rarietà  di  pugne,  e  con- 
trari, in  tanta  fortuna  di  guerre  cofi  diuifc,  e  diuerfcfòno  po- 
co meno,che  ineoitabili  fecondo  leconfucte  Icgipreicricte  alle 
vmane  vicende 3 ou<  malia  Prndcnza, od'  il  coraggia mancàal 
SauiflSmccdlnuitifllmo.noftto Monarca?  fc  bene  crcfcefTcroa 
difmirura  i  periglicele  ragioni  del  temere,  obi  igato  anzi  à  Toc- 
correrci  Principi  per  /àngue , e  per  religione  cong^runti  da  ne- 
mici dclk  religione  communc,  e  dell' Auftriaco  Rcgal  fanguc 
a(raltati>cheafpettar  ne  potcflcoportuni  foccor/ì  alli  guai ,  che 
iì remeuana alla  Monarchia,  Il  Ciel  mcdefimo  per  fare  quafi 
direi  maggiormente  palefc  Tinuincibilc  gcncrofità  di  quedo 
Eroe  non,  ccflfando  con  maligni  influffidiaffljgere,  e  riempire 
di  tcrrore>c  fpauento  le  genti  foggiccte  con  ardiiTTme  carcftic,c 
morbi  peftilentiofi  difettando  le  più  popolofe  nationi.ed  atter- 
rando il  fiore  delle  (òldatefch  e  .  Quante  volte  la  malignità  ri- 
fc  fra  (e  medefima,e  pensò,chc  hora  mai  foffe  vicina  airvltimo 
licaditncntoquefta  gran  machina  polla  daircterno  Iddio  per 
incontraEabile beli oardodcIla> Pietà» della  Catolica  Fede,  della 
Ecclcfiaftica  Gerarchia,per  ornamentce  regio  albergo  della  Re- 
ligione •  Stette  immobile  fra  tanti  fcuotiracnci  il  cuore  del 
gcnerofo  Rè,6c  adulando  tempratamente  con  figlio,  e  forza  re» 
£c  finalmente  vani  tutti  gli  attentati,dclufc  le  mal  fondate  fpe- 
ranzc  de  ma  lesoli ,  edoppotame  tenebre,  e  tante  borrarchc  ci 
lafciòin  quella  lucc,ecalma  di  cui  godiamo,  ed  inficme  fuor 
d'ogni  dubio,  che  i  due  titoli  per  li  quali  fi  può  vn  Principe 
chiamare  Idea  de  Monarchi,  cioè  i'effcr  forre,  e  prudente  furo- 
no mFIUPPO  IV.  fegnalatiflìmi . 

Principalmentcfcvifiaggiunga  il  temprarfincll'ardor delle 
vktOfie,che  e  atto  difbprafina  prudenza,e  fortezza,e  comt  diflc 
à  Ccfàrc  l'Oratot  Romanoper  cui  rvomo  fi  fa  à  Dio  fimiliflìmo, 
e  della  vittoria  mcdefiroa  riman  vincitore  «  Ne  furonogià  pò- 
chc,ò  volgariiC  farei  torto  allie  frcfche  memorie  della  noftra  età 
fe  voleffi  hor  qui  riteiTerc  il  Catalogo  de  legni  corfcggianti 
vniti  in  foiniidabilc  ainucainfrenati,e  nelle  onde  incenerati,e 
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.  fcpolti  lafciàdo  ne  ftigidui "azzurri  rctémcloro  infamie  fcolpr- 

k     te,  derubclli  c!omi,efbggiogati,dc  gli  cfTcrciti  fjien ti à  portare 
il  tcrrorced  il  pallore  fin  quafi  nella  Regia  deirauucrfàriopor' 
potato ,  delle  carene  di  gucrnitiflìmi  forti ,  e  rinrcrzate  trincee 
infrante,  edifi[jpate,dcllemura,e  bclloardi  per  arre,c  per  natura 
incfpugnabili  forzati  a  piegarfi  fotto  le  trionfali  Infègnc  del 
vincitore  noftro  Monarca.c  non  fu  già  mai,che  egli  ne  brillale 
rmodatamente  Jnfultando  alle  sfortune  de  gli  cmoli,  òche  ne 
idolatralTc  il  proprio  fcnno ,  cralorei  Ma  doppo il  Dio  de  gli 
EiTcrcitiadoraua  la  podcrofa  mano  della  Reina  delle  vittorie, 
da  cui  volcua  fi  prendefTero  i  fbllenni  aufpici  delle  campagne  à 
di  lei  piedi  Tee  tuttala  Monarchia  protrando  nella  primauera 
dell'anno,  ^^  tempore  quo  filerà  Re^es  ad  bella  procedere ,  e  per 
gratitudine  de  felici  auuenimenti  inrtaurandonuouc  preghie- 
re, inalzando  mach  ineXollcnneggiando  non  più  vfate  fcfte  al  di 
lei  nomc,cnume,oblfgandofi  con  giuramento à  mantenerne, 
ed  impiegando  l'autorità, ed  i  tcfori  peraccrefcerne  le  glorie, e 
gli  immacolati  honori . 

Ed  ecco  fenza  violentare  il  pafTo  come  feguendo  il  naturale 
talento  del  parlare,  vediamo  indrappellate  federe  con  eguale 
Maeftà  nel  Trono  di  FILIPPO  quelle  tré  virtù,  che  vniche,  ò 
principali  compongono  il  perfetto  Monarca^prudenza,  vigor 
di  animce  pietà,  e  non  per  tanto  à  maeftofidìmi  pregi  di  queft'- 
vltima  fi  de  negare  qualche  maggior  occhiaca  per  non  vfàre  in- 
giufta  difcguaglianza  con  gli  eguali,  e  ciò  con  tanto  più  ragio- 
ne, quanto  la  pietà,che  regola,e  modera  in  gran  parte  gli  affetti 
dell'animo  è  creduta  virtù  in  vna  fmiilirata  potenza  difficile  à 
promoucrfi  alla  giufta  mifura, e  pure  degna  d'altiffime  lodi, 
oue  ella  al.  pari  della  potenza  fi  eftolle .  Tacciafì  nel  Monarca 
rij(fimo  tutto  ciò,  che  il  volgo  mal'  intendente  del  vero  prezzo 
delle  virtù  non  ammira  ne  grandi,benche  fìa  grandiffimo  perche 
non  àbaftanzafcorge quanto  vaglia  per  l'intereflecommunc  , 
di  cui  vogliono  che  tutto  fiail  Principe.  Tacciafì  quella  non 
mai  rannuuolata  fcrenitàdi  volto,  quel  Reale  fguardo  amoro* 
iìflìmo,con  cui  rincoraua  ogni  animo  perduto,  e  moitraua  di- 
haueretutti,quafì  fpiriti  dei  iùo  cuore  .  Tacciafì  quella  Maeftà 
lenza  difpetto,  e  fallo  amabile  iafis-iie:,  e  riuerira,  per  cui  in  vno 
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fcmbraua  maggior  di  tutti ,  e  bramofb  di  cfTcrc  eguale  à  tu  tti  • 
Taccianfì  quelle  tenerezze  di  cordiale  afifccto,  con  cui  ftimaua 
fae  le  difàuucnture  ancor  priuate  de  più  mifèrr.  E  pure  in  tan- 
ta Eminenza  di  Trono  chi  è ,  che  non  infuperbifca,che  non  dis- 
prezzi ,  che  non  abufi  l'autorKa ,  che  non  fulmini  tai'hora  p:r 
impotenza  di  potenza  (opra  il  capode  gli  innocenti.  Vi  afcefè 
FILIPPO  per  legitima  fucceflìone,  ma  faccndofi  fcaglioncdclla 
fuperbia,in  tutto  proftrata  con  tal  Sembiante,  che  ben  ciafcuno 
mtefe  tanto elTcrnc  lur  più  degno, quanto  egli  fc  ne  moftraua 
meno  curante  .  Non  vsò  dell'autorità,  ed  affoluta  potenza,  che 
jrel  perdonare  le  priuate  o^cfcnel  com mandare  che  liberamen- 
te fConfìglieri  ancor  afe  prcfirriuelTero  Icconuenienti  Icgt  pex 
poter  efferecon  rellempio  à  popoli  foggccti  lege  migliore ,  nel 
vietare  ogni  luffo  ,e  flifto  ,  ogni  nuoua  pompa  ne  gli  edrinfcci 
ornamenti  della  Ma€Ptà,nel  decidere  contro  àpriuati  interefG 
iedubie  caufe  .  Non  mi  lafci  a  te  mentire  ò  fedcliflimi  Ammi- 
jiiftratoriddle  Reali  entra re,non fu queftalVnica  regola  chea 
voi  propoicda  olTeruarfiinuiolabilmente,  che  ogni  dubia  ra- 
gione foffc  certiflìmo  pregiudiciocontro  la  Regia  parte  ^ 

Efc  tutto  ciòj  quando  non  per  altro  per  inuidiadel  tempo ,  e 
per  non  abuiare  di  quella  vmanità  ,con  la  quale  mi  vdice,  vo- 
lete che  io  pafTì  Cono  filentio,  non  polTo  già  io  diilìmular  tacen- 
do in  pruoua  della  Pietà,  e  Moderazione  del  Monarca  defonto 
quell'amore  del  retto ,  per  cui  delle  armi  fuc  poderofi.nme  ,  del 
più  bel  fangiic  de  Tuoi,  delle  vittorie  non  mai  fi  feruì  in  oppref- 
iione  de  più  deboli,  benché  prouocatoj  Ma  ben  fi  perrinrvetters 
nel  giudo  polTedimentodegli  occupaci  domini;  i  legitimi  Pa- 
droni .lo  vidimo  noi  ,c  l'ammirammo,  lo  intcfc  con  iftupore 
tutto  il  Mondo,rintenderanno,òc  ammireranno  tutti  ifecolia 
venire.  Ne  meno  polfo  tacere  quel  cuore  tenerilTlmo  per  ladi- 
nozione  pjùdilicata  j  di  cui  voi ,  e  non  altri  per  bora  ben  che 
mille,  nonncmancaflerofaretc  ìTeftimoni  ,che  oggi  alcom»« 
mun  Padre  tributate  i  particolari olTequi  dslla  voftra  grati tudi  - 
dine  con  queftc  pompe  funerali  3  de  quali  inftituco  proprio  ef- 
fendo  mantenere  viuo  l'onore  del  Rè  de  Regi  per  dare  vita  al- 
l'vniucrfo  fepolto,  e  liberare  da  gli  acerbi  ondeggiamenti  di  vn 
mare  di  fuoco  le  anime  penanti  vi  elcgefte  per  Singolare  Pro- 
fi      z         tettore. 
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<èttore,é  capo  il  Rè  FILIPPO  Capendo  ,  che  !>cwi  mai  farebbe 
mancata  la  Corona  alle  Yoftrcgcnerofcintraprefcc  pur  tanto  à 
lui  non  baftò.chc  in  oltre  volle  cfTere  vno  di  voi*©  venire  in  gran 
partt  dell'opra  ,  riputando  onore  fii>  i'onorc  giuftamcncc 
douutoalSignotc  di  tutti,  eftimandofi  meno  potente  fé  della 
rotenzafua  non  fi  valeua  fcnza  pregiudicare  alle  mete  flabilitc 
alPvmano  potere  fin  dentro  à  cormcncoiì  abiili  richiamando 
alla  eterna  felicità  i  tormentati . 

Ne  finalmente  nafcondere  ft  dee  (otto  ingrato  oblio  lafblc- 
cita  cura  di  qucfto  gran  Signore  in  propagare,  e  difendere  la 
religione  con  l'oro,e  con  il  terrò.  Si  che  potè  l'Aquila  Auftriaca 
dcll'Ifpano  Monarca  fembrar  figurata  in  quella  mifteriofà  tutta 
occhi,  tutta  forza  per  (ottenere  con  l'onorato  dorfò  il  carro  del 
^è  della  gloria,c  portarlo  ouunque  lofpirito  Tinuitade  in  /imi- 
litudmem  fttlguris  corn/cantis ,  Dicanlole  Indie  alle  quali  re- 
dimii loro  te&ri  più  raffinati  inuiandoloroMaeftri  delie  fante 
irerità  ,  e  coraggiofiflìmi  abattitori  della  Idolatria.  Dicalo  la 
Francia  foccorfa  contro  l'Inglefc  con  prodi  Guerrieri  portati 
sulealideventiinfettanta,epiù  legni  in  tempo,che  il  Pruden- 
tiifimo  FILIPPO  per  le  circonftanze  ben  conofciucc  potca  te- 
mere, che  la  Francia  libera  dalle  fucoppreffioni  non  voltale  le 
armi  contro  la  Spagna.  Dicanlo  la  Germania,  la  Boemia,  l'On- 
gheria,  e  noucllamcnte  la  più  fiorita  Republica  dell'Itaiia,tante 
altreCatoliche Regioni,  vittoriofe  della  Turchcfca  barbarie,c 
della  eretica  fellonia  ;  co  le  ricchezze ,  e  con  l'armi  del  Re  vera- 
mente Catolico.  Dicanlo  dal  Vaticano  quafi  Oracoli  del  vero  i 
fòpremi  Arbitri  della  Religione  in  terra  (e  mai  in  altro  (perimè- 
tarono  maggior  ofTcquio  di  figliale olferuanza.maggior  defio  di 
mantener  in  vigore  l'Fcclefiaitica  autorità,  maggiore  sforzo  di 
con(èruareinuiolate,e  verdi  le  Chriftiane  legi,c  che  perciò  me- 
ritafle  ne  loro  facro  fanti  feni,ne  quali  ficura  dorme  la  Pietà  luo- 
go à  maggior  aftetto  Paterno  di  FILIPPO  IV.,  come  tal'  vno 
con  l'anima  (il  le  labra  (e  e  vero  ciò  che  raccontano  teftitnoni 
fcdcliifimi  atteftòj  onde  fenza  timore  di  offendere  quell'anima 
modcitiflima  fciolta  da  vincoli  del  corpo,  che  nulla  piiìabomi* 
nò  delle  adulazioni  fiami  lecito  fclamare  ,  o  Monarca  Prudcn- 
te,forte,pio:e  perciò  d'ogni  più  Augufto  titolo  dal  Cielo  dotato^ 
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per  cui  tutto  il  Mondo  in  te  ammiraffc  il  piiìpcrfctto  Re  che 
ideare  fipoteiTe. 

Sdo  dunque  per  Corona  delle  tue  glorie  ti  mancaaarcflcte 
gloriofo  Trionfatore  della  morte ,  in  te  mcdefimo ,.  cbcin altri 

giànc  rrrofìfafti  ancor  viucndo^quando  ella  venne  tcco  à  tenzo- 
ne D€  tuoi  più  caribe  fìngolarmcntc  nel  Principe  BaldafTaregraa 
fondamento  (limato delle  tue, e  delle  vniuerfali  fperanzecapi». 
tocinel  fior  deglianni,-  E  con qual cuore  eterno  Iddio]  foftrif- 
ti  Monarca  generofi^movn  colpo  tanto  mortale?  Vdite  invn 
tempo  medefimo  nelle  più. dalojrafe agonie  fòftcncua  gli  vlcimi 
alTalimenti  della  morte  iVurco  jfucceiTore  della  Reale  Corona, 
che  fuoicelTcre  l'anima  delle  anime  Regie  de  gcnicori,c  per  i'o^ 
rinato  affedio  dcU'oftc  francefc,  già  quafi  ne  gli  cftremi  /in- 
ghiozzauala  forte  Lerida.  FILIPPO  tutto  intefb  alla  vita  ài 
quefta  parcua  non  punto  elTcre  tocco  delle  inuitabili  perdite  di 
quello,  e  mancando  ad' ogni  altro  bràccio  il  nerbo  per  lo  dolo- 
rè,  e  confondcndofì  con  le  lagrime  ogni  inchioftro  fola  fu  in- 
trepida la Rcal  mano , fola  potè  vbidire  aUequaniaie  fpirito  , 
che  la  regeua,  foriuendo  a  Capi  della  Tua  armata ,  per  follecitar- 
nc  con  ogni  più  efficace  maniera  d'Imperio  i  foccor/i ,  con.  pro- 
tcftar  loro,  che  troppo  più  lo  premcuano  le  foiagure  de  catipo^ 
poli,  che  la  morte  del  Figlia,  conciofiacoraclieltimalle  entro  al 
fuo  cuore  di  auerc  tanti  Figll,quan ti  erano  fudditi.  Odetto  da 
legiftrarfi  con  caratteri  di  ftelle ne  gran  volumi  dcli'Etcrnirà  1 
O  cuore  degno  di  vn  vero  Principe  degnato  dalla  immortale 
Prouidcnzaad'  edere  vn  vice  Dio  interra,  e  perciò à  viucre  non 
curante  de  propri  intcreffi,  ma  tutto  cflfereà  benefìcio  altrui  i 
Trionfaftihor  dunque  òanimoinuittiflìmo  della  morte  in  Bai- 
daffare,  in  Filippo  Profpcro,  in  tanti  altri  congiunti  per  fàngue, 
6c  amore  (limati  incontradabilifoftegnidella  Audriaca  ,cd  IC- 
pana  Grandezza  5  Trionfarti  dellamortejOndc  ella  tante  volte 
iuperata  volle  prouare  contro  di  tè  gli  vltimi  Tuoi  sforzi,  fé  in 
qualche  maniera  j  potcdc  atterrire  rinuincibilc  coraggiofità 
del  tuo  fpirito  » 

Ne  io  qui  mi  marauiglio,  che  FILIPPO ,  come  (auifliracc 
Prudentiffimofprezzatlei  timori  del  Volgo,  chci  fcnomcnidel 
Cielo  crede  cffcre  fatali  a  i  Capì  de  Grandi  ^mà  ben  meritò  di 
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cfferc  dcfcrìtto  nelle  pergamene  del  filato  zaffiri  >  drcui  fon© 
contcfti  i  lucidi  padiglioni  del  firmamento ,  quel  fiio  Magnanir 
mo  fauellarc,  quando  allo  sfauellarc  di  vn  difufato  lumcfraglf 
Aftri  diflfe,  che  fc  pur  fo(fc  vero  ciò  di  cui  migliori  pronoftici  a- 
ucua  in  fé  mcdcfimo  la  cadente  età ,  i  languori  di  vn  corpo  mal 
rcgentc,  à  gli  forzi  di  vna  tant'anima,  l'inacerbire  delle  imper- 
uerfatc malattie  era  prontiflìmoà  rendere  conto  di  fcedella 
Monarchia  al  giuftillimo  Rè  de  Monarchi.  Ne  meno  forte- 
mente oprò  di  quellosche  cgliparladesconciofiacofàche  au- 
ucdendofideirhoraeftremain  fomma  tranquillità  di  penficri 
flabilìla migliore  forma  digouerno.fi  che  nulla  mancalTe  dì 
configlioalfìiccelTore  Pupillo, nulla  di  felicità à  (boi  popoli , 
onde  altro  non  bramaflìmo  che  il  nome  di  FILIPPO  Ibpraui- 
uendone  in  tutto  il  Tuo  vigore  la  finezza  della  vircu  regolatri- 
ce. E  già  auendo  ottimamente  difpofto  degli  affari  del  Re- 
gno Monarca  di  fc  mcdefimo  nel  letto  fatale quafi  in  Real  Tro- 
no aflìfb  chiamò  gli  affetti  fiioi  ad  vbidienza ,  e  tutti  li  (otto- 
pofe  all'arbitrio  del  Diuino  volere,  ne  defideriofmoderato  di 
virarne  ambiziondi  regnare,ne  terrore  de  gli  eftremi  aaiieni- 
mcnti  ,che  tante  volte  buttarono  le  Corone  di  capo  a  Regi , 
giunti  al  terminceli  refero  eguali  à  più  vili  poterò  in  parte  al- 
cuna preualerc  nel  gcnerofò  cuore.c  cópofto  a  guifà  di  chi  gio- 
ifce  in  lieta  pace,e  non  dì  chi  agonizza  in  mortale  duello  laiciò, 
che  la  morte  giufta  l'ordinario  Tuo  talento,  quando  fi  cimenta 
con  gli  Eroi  fc  medefima  vccidefie  per  dare  loro  con  iciorre  i 
lacci  della noftra mortalità  vita  immortale.  Opace^ò  tran- 
quillità.ò  trionfo,  ò  morte  da  ammirarfi^cd  inuidiarfi,  non  da 
temerfi,ò  fofpirarfi  .  O  degna  Coronide  delie  tue  grand'oprc 
FILIPPO ,  e  non  fi  deue  già  dubitare,  che  perfettiflìmo  Rè  non 
fo(fc  viuendo  chi  tanca  forza  di  Reale  potenza  dimoftrò ancor 
morendo .  E  non  difiì  io  dunque  bene,  che  non  à  Funcrali,mà 
à  Trionfi  crauamo  chiamati  ?  Iongi,òlongi  itene  lagrimclom 
gi  ire  fbfpiri,  fc  forfi  non  fietegiufti  sfoghi  di  vn  tenero,  e gra.; 
to  amore,  non  giace  nò  in  lutto  vcdouile  quella  Corona,nedi- 
fanimato  langue  quel  buttato  fcctrro  fé  non  àgli  occhi  mal 
purgati,  e  delufi  ,  che iòlo  rimirano  le  inganucnoJi  apparenze 
delle  fuperficic  matcralii  e  «on  fi  accorgono  della  aflìftenza  mi- 
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gliorc  dello  rpirite),che  mai  non  muore,  con  cui  farà  la  Corona 
Auftrìaca  per  Tempre  [pofara,  e  per  cui  lo  Scecro  Ifpano  viuerà 
fopraogni  altro  Tempre  Auguftiflimo.  Senza  che  vn  Principe 
che  di  null'altro  maggiormente  fi  dolfe,  chede  nodri  dolori ,  Te 
nella  beatitudine  cader  potelTc  dolore  d'altro  più  non  fi  dole- 
rebbe,che  di  vederci  addolorati, quafi  no  ci  accorgcflimo  de  gli 
efficaci  sforzi  di  vn  (bura  eccellente  Prudenza,con  la  quale  obli- 
gato  ad  vbidire  alleindifpérabililegi  della  natura  procurò.che 
TuperfticeviuclTe  ànoftro  gran  prò  la  felicità  del  fiio  Impero  . 
Onde  con  più  giufto  coniìgliocambiercmo  le  afflizzioni  del 
cuore,  in  ardenti  defideri  gl!ati^nni,e  pianti  Jn  voti,c  preghie- 
re  con  le  quali  ò  Anima  per  mille  titoli  gloriofiffima  ti  fiipplica 
queftanobiliifimajediuotidìma  Congregazione,  che  oggi  per 
grata  memoria  di  quell'amore  di  figliale  madre,  con  cui  la  por- 
tarti nel  feno  in  qualche  parte  (bdi.stà  alle  grandi  fiie  obliganze  5 
Ti  fupplica  quefta  Città,  e  Stato  Tempre  fedeiiifimo  ne  tuoi  oT. 
fequi,  ti  Tupplica  la  Monarchia.e  quella  Tpcranza  di  tutto  il  baT- 
fo  Mondo  il  R  cale  Pargoletto  figlio,&  erede  a  tenere  fopra  di  noi 
da  qualunque  parte  ci  rimiri  faiiorcuolc  Io  (guardo ,  e  fare  tcco 
imn7ortaIc quell'affetto,  e  protczzionc  paterna,  che  paruc  eifcrc 
vita  del  viucr  tuo  mentre  viucrti  mortale.         Ho  detto. 
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